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La seduta comincia alle 16,30 .

EGIDIO STERPA, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta di ieri .

(È approvato).

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Corti, Silvestro Fer-
rari, Forte, Gava, Massari, Pellizzari e
Pontello sono in missione per incarico de l
loro ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 11 marzo 1985 ,
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

POGGIOLINI : «Disciplina della profes-
sione di dottore naturalista» (2657) ;

VALENSISE ed altri: «Modificazione
dell 'articolo 29 della legge 16 giugno
1927, n. 1766, ai fini della definizione
delle controversie sugli usi civici »
(2658) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di un disegno di legge.

PRESIDENTE. È stato presentato alla
Presidenza il seguente disegno di legge:

dal Ministro della difesa :

«Integrazione della legge 31 maggio
1975, n. 191, recante nuove norme per i l
servizio di leva» (2659) .

Sarà stampato e distribuito .

Annunzio di una domanda
di autorizzazione a procedere .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso la seguente do -
manda di autorizzazione a procedere in
giudizio :

— contro i deputati Carpino, Demitry,
Di Donato e Geremicca, per concorso —
ai sensi del l 'articolo 110 del codice penale
— nei reati di cui agli articoli 81, capo-
verso, 476 e 479 del codice penale (falsit à
materiale ed ideologica commessa da l
pubblico ufficiale in atti pubblici, conti-
nuata) ed agli articoli 81, capoverso, e 328
del codice penale (omissione di atti d i
ufficio, continuata) (doc. IV, n . 163) .

Tale domanda sarà stampata, distri-
buita e trasmessa alla Giunta compe-
tente .
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Comunicazione di nomine ministeriali a i
sensi dell'articolo 9 della legge n . 14
del 1978 .

PRESIDENTE. Il ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato, a '
termini dell'articolo 9 della legge 24 gen-
naio 1978, n. 14, ha dato comunicazion e
della nomina del consiglio general e
dell 'Ente autonomo fiera del Mediter-
raneo campionaria in Palermo.

Tale comunicazione è stata trasmess a
alla XII Commissione permanente (Indu-
stria) .

Rimessione all 'Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
del quarto comma dell'articolo 92 del re-
golamento, un quinto dei componenti l a
XII Commissione permanente (Industria )
ha chiesto la rimessione in Assemblea
della seguente proposta di legge :

Senatori POLLIDORO ed altri : «Legge -
quadro per l 'artigianato» (approvata da l
Senato in un testo unificato) (1791) .

Questa proposta di legge e le collegate
nn. 391-714-770-826-1206, per le quali l a
Commissione ha proceduto all 'esame ab-
binato, restano, pertanto, all'esame della
stessa Commissione, in sede referente .

Trasferimento di una proposta di legge
dalla sede referente alla sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE . Ricordo di aver comu-
nicato, nella seduta di ieri, a norma de l
sesto comma dell'articolo 92 del regola -
mento, che la XI Commissione perma-
nente (Agricoltura) ha deliberato di chie-
dere il trasferimento in sede legislativ a
della seguente proposta di legge, ad ess a
attualmente assegnata in sede referente :

VENTRE ed altri: «Norme per il confezi o -
namento dei latticini freschi a pasta fi-
lata» (1157) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver pro -
posto nella seduta di ieri, a norma de l
primo comma dell'articolo 92 del regola -
mento, che i seguenti progetti di legg e
siano deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede legislativa :

IV Commissione (Giustizia) :

S. 1126. — «Provvedimenti urgenti per
la copertura delle vacanze esistenti ne i
ruoli organici del personale delle cancel-
lerie e segreterie giudiziarie» (approvato
dalla II Commissione del Senato) (2586 )
(con parere della I e della V Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

VIII Commissione (Istruzione) :

S. 1161 . — FERRI : «Modificazioni de l
decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n. 382, concernenti l'in-
quadramento dei professori associati »
(già approvato dalla VIII Commission e
della Camera e modificato dalla VII Com-
missione del Senato) (2293-B) (con parer e
della I e della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione delle propost e
di legge costituzionale : Almirante ed
altri: Modifica del secondo comma
dell'articolo 68 e dell'articolo 96 della
Costituzione e modifica degli articol i
12, 13, 14 e 15 della legge costituzio-
nale 11 marzo 1953, n. 1 (111); Bozzi ed



Atti Parlamentari

	

— 25765 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 198 5

altri: Modificazioni all'istituto dell'im-
munità parlamentare previsto dall'ar-
ticolo 68 della Costituzione (129); Spa-
gnoli ed altri: Modifica dell 'articolo 68
della Costituzione (348) ; Battaglia ed
altri: Modifica dell'articolo 68 della
Costituzione concernente l 'istituto
della immunità parlamentare (1074);
Labriola ed altri : Nuova disciplina
delle prerogative dei membri del Par -
lamento (1722) (prima deliberazione) .

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno
reca il seguito della discussione, in prim a
deliberazione, delle proposte di legge co-
stituzionale di iniziativa dei deputati Al -
mirante ed altri : Modifica del secondo
comma dell'articolo 68 e dell 'articolo 96
della Costituzione e modifica degli arti -
coli 12, 13, 14 e 15 della legge costituzio-
nale 11 marzo 1953, n. 1 ; Bozzi ed altri :
Modificazioni all'istituto dell'immunità
parlamentare previsto dall'articolo 68
della Costituzione ; Spagnoli ed altri : Mo-
difica dell 'articolo 68 della Costituzione ;
Battaglia ed altri : Modifica dell 'articolo
68 della Costituzione concernente l'isti-
tuto della immunità parlamentare; La-
briola ed altri : Nuova disciplina delle pre-
rogative dei membri del Parlamento .

Ricordo che, nella seduta pomeridian a
del 28 febbraio 1985, sono iniziati gli in-
terventi sul complesso degli emenda-
menti, dei subemendamenti e degli arti -
coli aggiuntivi presentati all 'articolo
unico. Ha chiesto di parlare l'onorevole
Pazzaglia . Ne ha facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, l'esito di quest o
dibattito è, a mio avviso, del tutto incerto ,
non soltanto perché ormai emergono no-
tevoli riserve sul contenuto della riforma ,
ma anche e soprattutto perché si è diffus a
l'opinione di non toccare alcunché dell e
norme che regolano attualmente l ' immu-
nità parlamentare . Inoltre, le continue de -
liberazioni da parte del Comitato dei nov e
della Commissione affari costituzionali, e
più esattamente della maggioranza del
Comitato dei nove, rendono ancora pi ù
evidenti le difficoltà nelle quali si trovano

i colleghi della maggioranza nel ricercar e
una soluzione e coloro che seguono la
strada dei ritocchi che, a mio avviso, è d i
scarsa efficacia .

In questa situazione, credo di dover ras -
segnare all 'Assemblea non tanto dell e
considerazioni sulle spesso contraddit-
torie o comunque differenti propost e
della maggioranza, quanto piuttosto sol -
tanto una esposizione dei nostri punti d i
vista e valutazioni sulle concrete possibi-
lità che le nostre proposte vengano ac-
colte .

Sono convinto sempre più che l ' unico
modo per porre seriamente il tema dell a
immunità parlamentare sia quello di di-
stinguere tra reati politici e reati comun i
per giungere alla soluzione che preveda
la procedibilità senza obbligo di autoriz-
zazione della Camera di appartenenza de l
parlamentare per i reati comuni e limi-
tando al caso dei reati politici l'immunit à
stessa .

In parole povere, il parlamentare impu-
tato di un reato comune deve venire giu-
dicato senza bisogno di autorizzazione al -
cuna dai giudici ordinari, mentre nel caso
di un parlamentare imputato di reati poli-
tici l'autorità giudiziaria dovrà fermarsi
fino a quando la Camera di appartenenza
non avrà autorizzato il processo. Di
questa immunità — che sarebbe meglio
chiamare inviolabilità, per capirci megli o
— occorre soprattutto occuparsi i n
questo dibattito, perché le divergenze ri-
guardano soprattutto quella che viene de-
finita inviolabilità del parlamentare . Ve-
dremo dopo la disputa esistente in dot-
trina per la definizione del reato politico e
del reato comune .

Io anticipo le ragioni della scelta fatt a
da noi deputati del MSI-destra nazionale ,
e trasfusa in una proposta di legge, e po i
negli emendamenti interamente sostitu-
tivi del testo della Commissione, sul quale
si discute, compreso l'emendamento inte-
ramente sostitutivo del testo medesimo .

Le origini dell'immunità parlamentare
le ricordiamo tutti . Le prerogative parla-
mentari cominciarono ad affermarsi ,
come è noto, in Inghilterra, e subiron o
un'evoluzione parallela, o meglio contem-
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poranea al superamento del regime asso-
lutistico, soppiantato da quello parlamen -
tare: per tutelare i membri del Parla-
mento appartenenti a gruppi contrari ,
portatori di interessi contrastanti con l a
corona, li si sottraeva al sindacato dell e
opinioni espresse e dei voti dati ; essi
erano anche sottratti alla giurisdizion e
ordinaria .

In Francia, soprattutto, si verificò
un'affermazione di tali princìpi a partir e
dalla rivoluzione del 1789 e, con l ' affer-
marsi dei principi della rivoluzione fran-
cese nel mondo europeo, essi furono tra-
sfusi nelle norme di molte Costituzioni .

Oggi il fondamento dell 'immunità par -
lamentare viene generalmente ricondotto
al concetto di indipendenza dell 'organo
parlamentare, e si afferma la loro neces-
sità per assicurare un libero esercizi o
della funzione parlamentare. Essa si ri-
tiene dettata più a tutela dell'indipen-
denza delle Camere che a tutela del sin-
golo parlamentare ; dal che poi si fa anche
discendere la irrinunziabilità dell ' immu-
nità stessa .

È però evidente che, con il mutare in
senso più garantista delle costituzioni ,
delle opinioni dei cittadini e dei gover-
nanti, con l'indipendenza della magistra -
tura, la funzione dell'immunità parla-
mentare non è più quella di un tempo ,
con la conseguenza che spesso oggi l'us o
dell'immunità, e soprattutto l'abuso ne l
diniego dell'autorizzazione a procedere ,
viene visto dai cittadini e dall'autorità giu -
diziaria come una sorta di strumento pe r
sottrarsi al corso necessario della giusti -
zia .

L 'articolo 68 della Costituzione, dell a
cui riforma stiamo discutendo, ancora d à
luogo a discussioni dottrinarie per quant o
riguarda la natura giuridica dell'immuni-
tà, l 'interesse protetto e la titolarità de l
diritto. Noi lo riguardiamo adesso per l e
due disposizioni che contiene, quella de l
primo comma, che configura quella ch e
viene definita esattamente «insindacabili -
tà», e quella del secondo comma, che con -
figura la «inviolabilità» .

Per quanto riguarda il primo comma ,
cioè l'insindacabilità, è noto che la più

autorevole dottrina la interpreta ne l
senso che, nei casi eccezionali in cui l a
Costituzione consente che siano previst e
per legge punizioni o divieti di manifesta -
zione del pensiero in deroga all'articolo
21, siffatte punizioni non siano ammissi-
bili per i parlamentari . Esattamente ,
quindi, la dottrina dominante esclud e
ogni forma di responsabilità penale, civile
e amministrativa dei parlamentari a
causa delle opinioni espresse e dei vot i
dati nel l 'esercizio delle loro funzioni . Cito
soltanto per me stesso (ci sono qui tropp i
autorevoli maestri del diritto costituzio-
nale perché io abbia bisogno di citarli per
i colleghi) il Mortati, il Manzella, il Ro-
mano, il Biscaretti di Ruffia, il Virga .

Il godimento di un potere di critica
qualificata che il primo comma stabilisc e
a favore dei parlamentari appare a me
giusto e necessario, soprattutto a tutela
dei diritti di critica delle opposizioni, m a
anche a tutela del diritto di critica dei
singoli parlamentari . Per noi, pertanto ,
non si pone l'esigenza di una modifica
della norma che vada oltre il garantir e
che tale potere venga esercitato nell'am-
bito dell ' attività propria del parlamen-
tare, e cioè che venga riferito all'esercizio
della propria funzione parlamentare, la
quale però — si badi — non può esser e
soltanto quella che si svolge nell'aula ,
come stabiliva a suo tempo lo Statuto al-
bertino .

Il discorso è invece del tutto diverso per
quanto attiene alla prerogativa dell'invio-
labilità, sia sotto il profilo della sottoposi -
zione a processo penale, sia sotto il pro -
filo dei provvedimenti di coercizione per -
sonale e domiciliare .

So benissimo che le preoccupazioni d i
molti colleghi riguardano quest'ultim a
prerogativa e non la prima . Si tratta d i
preoccupazioni in parte fondate sul fatt o
che lo strapotere di alcuni magistrati da l
mandato di cattura e dall'imputazione
«facili», di magistrati politicizzati al ser-
vizio delle ideologie, impone alcune cau-
tele. Tali ultime non possono, però, ri-
guardare soltanto i parlamentari, m a
anche tutti gli altri cittadini . Per reagire a
questa sostanziale illegittimità del proce-
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dere di alcuni magistrati, si deve lavorar e
sull'amministrazione della giustizia in ge-
nere e non solo sulla immunità parlamen-
tare .

Se l'amministrazione della giustizia è in
crisi — e non può non esserlo in un o
Stato che versa in una crisi generalizzat a
— non si pensi di rafforzare o di mante -
nere immunità assurde, ma si pensi a po r
mano alla riforma generale delle istitu-
zioni. La prerogativa della inviolabilità
non riguarda l'attività strettamente fun-
zionale. La sua eliminazione, su un pian o
di princìpi, non crea, quindi, lesione né a i
diritti del Parlamento né a quelli del sin-
golo nel suo status di parlamentare, salvo
che non si tratti di provvedimenti di coer-
cizione. Può ledere il diritto del singolo e
la stessa funzione parlamentare soltant o
ove riguardi reati politici in quanto quest i
ultimi — dei quali parleremo fra poco —
possono avere connessione con l 'attività
parlamentare o collegarsi con le idee poli -
tiche professate dal parlamentare e con -
divise da una certa quantità di elettori, d a
quelli, cioè, che hanno espresso favore a l
parlamentare medesimo .

Sembra, quindi, essenziale limitare la
garanzia dell'inviolabilità al reato poli-
tico . L'obiezione che ho sentito muovere a
questa proposta è che nel nostro ordina -
mento la definizione di reato politico non
esiste a livello di norme costituzionali e
che tutte le volte che si è dovuto fare rife -
rimento al contenuto di tale reato —
come nel caso della norma sull'estradi-
zione, che è uno dei casi più concreti d i
applicazione, per altro alla nostra atten-
zione in questi giorni — ci si è trovati d i
fronte a difficoltà molto rilevanti.

Devo dire che l'obiezione può riteners i
seria, ma non è tale da non poter esser e
superata in sede di riforma di una parte
della Costituzione, se di riforma stiamo
veramente trattando . Mi permetterò di
dare un piccolo contributo, frutto sintetico
di un'analisi abbastanza ampia, per giun-
gere, se è possibile, ad una definizione de l
reato politico . Premetto che non ho nes-
suna intenzione di addentrarmi nel vasto
terreno della disputa sul significato de l
reato politico e mi limiterò, pertanto, ad

accennare a qualche orientamento. Pre-
metto altresì di essere convinto che il con -
tenuto dell'articolo 10, comma quarto, e
quello dell'articolo 26 della Costituzione ,
riguardanti l 'estradizione, non possono es -
sere integrati dal l'articolo 8 del codice pe -
nale, che contiene norme in materia d i
delitti politici commessi all 'estero e non
viceversa .

Mi pare che il silenzio del legislatore
costituzionale non possa essere conside-
rato un richiamo all 'articolo 8 del codice
penale, per altro già vigente nel moment o
in cui fu emanata la Costituzione ; e né
penso sia consentito ritenere il codice pe-
nale illuminato da norme costituzional i
che nulla dicono . Pertanto, le norme det-
tate dal costituente in materia di estradi-
zione non possono essere utilizzate pe r
dare un univoco e chiaro contenuto a l
reato politico .

Da questa premessa deriva, a mio av-
viso, che non è difficile affermare ch e
tutta la materia del delitto politico ha bi-
sogno di una definizione in sede costitu-
zionale, per giungere alla quale si pu ò
anche partire da un esame sistematico dei
contenuti di cui all 'articolo 8 del codice
penale. Non bisogna dimenticare, però ,
che gli interessi da tutelare in materia d i
estradizione sono diversi da quelli che s i
era inteso tutelare con la predetta norma
del codice penale e che i delitti politici a i
quali si pensava in passato, in sede costi-
tuente — cioè nei momenti in cui si af-
fermò nel mondo e nel nostro ordina-
mento il diritto di asilo —, e quindi la
limitazione dell 'estradizione che ne è la
conseguenza, erano ben diversi da quell i
che attualmente hanno rilevanza .

Queste considerazioni valgono ancora
di più quando della definizione di reat o
politico ci si deve servire per delimitar e
l'istituto dell'immunità parlamentare . Ri-
cordiamoci della discussione che si svols e
nei due rami del Parlamento in sede d i
esame della legge di estradizione per i l
genocidio; basta rileggersi gli atti per ac-
corgersi di fronte a quali problemi si è
trovato lo Stato, in sede di sottoscrizion e
prima e di ratifica poi, della convenzion e
europea sul terrorismo; basta ricordare le
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differenti interpretazioni sul reato poli-
tico e sull'appartenenza o meno a tale
sfera del reato di terrorismo . Se ne dovrà
trarre la conclusione che, come ho detto ,
occorre che il legislatore costituzional e
definisca una volta per tutte e a tutti i fin i
il reato politico: non soltanto al fine delle
norme sull'immunità parlamentare, ma
anche ai fini della estradizione e dell a
valutazione della modernità e validit à
della normativa penale esistente .

Nessuna occasione è migliore di quest a
per affrontare il tema e dare una defini-
tiva indicazione . Da dove possiamo par-
tire? Le uniche definizioni esistenti ,
anche sul piano dottrinario, sono quelle
che emergono dal codice penale (ma, ri-
peto, da esse partiamo soltanto per discu-
tere, non per accettare) . Da esse credo s i
possa tranquillamente partire per stabi-
lire che cosa si vuole sancire nella Costi-
tuzione .

Nel codice penale si fissano due catego -
rie. La prima ricomprende tra i delitt i
politici (che è categoria limitata rispett o
ai reati politici) quelli che offrono un inte -
resse politico dello Stato, ovvero un di -
ritto politico del cittadino ; la seconda i
delitti determinati in tutto o in parte da
motivi politici . Si tratta di due categorie
amplissime, considerate dal codice al fin e
di una possibilità di repressione, nel cas o
fosse stata ritenuta opportuna da part e
del ministro della giustizia .

Adesso, invece, mi sembra che sia indi-
spensabile ricercare, all ' interno di quest e
categorie amplissime, quei reati ai qual i
nell 'ordinamento costituzionale italiano
vigente si attagli la definizione di poli-
tico .

Cominciamo con la seconda categoria ,
quella dei reati soggettivamente politici .
Per essi è sorto il problema, in dottrina ed
in Parlamento, di definire i reati compiut i
per ragioni di terrorismo, e quindi si è
dibattutto sulla possibilità di sottoporre a
ratifica, senza modifiche costituzionali, la
già citata convenzione europea .

Senza entrare nel dibattitto aperto ,
esporrò semplicemente un'opinione .
L 'estradizione del cittadino e dello sta-
niero deve essere consentita per i reati di

terrorismo, il cui movente può anche es-
sere tutto politico, ma non può essere
considerato tale dalla norma (siamo i n
sede di riforma della Costituzione, atten-
zione, non in sede di interpretazione) .
Quindi, il movente politico, che in ogni
caso deve essere l'unico e non soltant o
uno dei tanti perché si possa parlare d i
delitto politico, può essere preso in
esame per quanto riguarda l 'estradizione
o per quanto attiene all 'immunità, ma
quando occorre decidere per una norm a
garantista il movente politico non pu ò
essere quello di terrorismo .

Le Commissioni riunite esteri e giu-
stizia esamineranno fra poche ore di
nuovo il disegno di legge di ratifica dell a
convenzione europea sul terrorismo . In
quella sede (che non è la sede propria, a
mio avviso, perché il punto deve essere
definito in sede di revisione costituzio-
nale) dovrà essere stabilito che i reati d i
terrorismo, la cui ispirazione, per quanto
aberrante, è sicuramente politica, non
sono reati politici, e ciò per consentire l a
ratifica della convenzione .

Tale definizione non può, a mio avviso ,
essere data in via incidentale — diciam o
così — ma in sede di legislazione costitu -
zionale. Quindi, per quanto riguarda l a
definizione di «delitto politico», stiamo se -
guendo una strada che non è quella mae-
stra .

Lo Stato italiano ha il dovere di garan-
tire asilo allo straniero che abbia com-
messo un delitto ispirato da ragioni poli-
tiche, ma non ad un terrorista, non ad un
individuo resosi colpevole dì delitti contro
l'umanità (è infatti questo il tema che è
stato esaminato quando si è parlato d i
genocidio) . Potrei dire che diverso è co-
munque il discorso per quanto riguarda i l
cittadino italiano e la sua estradizione ,
perché potrebbe anche essere non neces-
saria una modifica costituzionale (o
un'interpretazione: vedremo che si pu ò
trattare anche solo di questo), se veniss e
mantenuta in vita una competenza dello
Stato italiano a giudicare i cittadini ita-
liani per reati commessi all'estero .

Occorre soprattutto tenere present e
che il problema del diritto d'asilo non
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può, nel 1985, essere più considerato con
l'ottica del secolo scorso . Cito un'opinione
autorevole : «Nel momento in cui viviamo
gli uni accanto agli altri, in una integra-
zione economica e culturale crescente ,
ogni paese è direttamente toccato dai cri-
mini che si commettono in questo spa-
zio». E ancora: «La separazione degli or-
dinamenti, le remore all'estradizion e
frutto di un'epoca di chiusi nazionalismi
non hanno più senso . Bisogna ripensare il
diritto di asilo in una dimensione euro-
pea, tanto più che in Europa vigono si-
stemi liberali altamente sofisticati, nei
quali sono garantite le libertà fondamen-
tali e la piena tutela dei diritti degli impu -
tati». Queste cose le diceva Giscard
d'Estaing nel 1977: consiglio il Govern o
italiano di fare proprie queste parole e di
ripeterle al governo socialista francese at -
tualmente in carica!

Per quanto riguarda invece i delitt i
contro gli interessi politici dello Stato o
contro i diritti politici del cittadino, cred o
che le definizioni siano esatte e che diffi-
cilmente se ne possano trovare di più va-
lide. Si tratta di vedere più i contenuti che
le espressioni .

Agire contro gli interessi politici dell o
Stato o contro i diritti politici del citta-
dino tutelati da norme penali significa ,
qualunque sia il movente, commetter e
reati politici, non certo delitti comuni .
Quali siano nel dettaglio tali delitti, non
interessa evidentemente precisare, n é
oggi né in sede «costituente» . Gli interess i
politici dello Stato e i diritti politici de l
cittadino sono quelli considerati dalla Co -
stituzione vigente (noi abbiamo una Costi -
tuzione modificabile) e sono anche quell i
considerati dalle convenzioni internazio-
nali sui diritti del l 'uomo. Il legislatore or -
dinario dovrà poi definire i reati, ma non
potrà indicare nuovi o diversi interessi o
nuovi o diversi diritti senza collocarsi
fuori della Costituzione o contro di essa .
L'importante è che, intendendosi orma i
pacificamente per «interesse» un rap-
porto fra un soggetto cui fa capo un bi-
sogno ed un bene atto a soddisfare i l
bisogno stesso, la nozione più complessa
di interesse politico (più complessa per-

ché il connotato della politicità si presta a
molteplici valutazioni) non significhi sol -
tanto «interessi fondamentali dell'appa-
rato governativo» ma tutti gli interessi
sovrani dello Stato ; e che, riferendosi a i
diritti politici dei cittadini, non si guard i
soltanto a quelli dei singoli ma anche a
quelli delle formazioni sociali nelle qual i
la personalità del singolo si estrinseca ,
nonché ad alcune fondamentali libertà
civili della collettività .

Se queste definizioni possono essere ac-
cettate come base di discussione (si in -
tende che io le ritengo valide), devon o
valere per l'estradizione, per «illuminare »
il codice penale e per limitare le immu-
nità ai reati politici (non poi tanti), cioè
per limitare la garanzia dell'inviolabilità
del parlamentare al solo caso del reat o
politico .

Se si vuole attuare una riforma, è indi-
spensabile innovare e non soltanto modi-
ficare qualche parola . E se proprio non s i
vuole innovare, per lo meno ci si decida
— in questo momento — a chiarire i l
significato di «delitto politico», con ri-
guardo a tutte le esigenze che mi sono
permesso di indicare. Se neppure questo
si vuole, allora credo che non valga l a
pena di affrontare argomenti così impor -
tanti, quali quelli che il Parlamento —
non noi qui presenti, né una Commission e
— hanno davanti agli occhi .

Se di fronte alla necessità, e non solo
all'interesse, di giungere alla definizione
di «reato politico», si fugge o si frappon-
gono eccessive difficoltà, ho motivo d i
pensare che esistano ragioni, tenute ce -
late, della contrarietà a tale scelta . E non
può che trattarsi della volontà di no n
mutare alcunché di fondamentale .

Se, per caso, qualcuno pensasse che no i
sosteniamo l'ipotesi di un'indulgenza pe r
i delitti politici, si sbaglia di grosso, per-
ché quell 'alone di idealità che, all'inizio
del diciannovesimo secolo, circondava i
delinquenti politici e l'indulgenza che ve-
niva ad essi riservata sono cose molto vec -
chie, alle quali, certamente, noi non c i
richiamiamo. Chiediamo, invece, che ven -
gano garantiti i parlamentari accusati d i
reati politici e non quelli accusati di reati
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comuni. Si tratta di azioni di natura asso-
lutamente diversa: mentre per il delitto
politico si tratta, in sostanza, di garantir e
la insindacabilità, per il delitto comune si
tratta di ben altro, che non ha nulla a ch e
vedere né con l 'autonomia o con le ga-
ranzie riservate al Parlamento né con l e
garanzie concernenti il singolo parlamen-
tare, la cui osservanza è assicurata a mi o
avviso, sufficientemente dalla cosiddetta
insindacabilità o irresponsabilità .

Lo scopo di una soluzione, quale quell a
che noi abbiamo indicato, è di far cessar e
gli abusi . Non debbono più esservi discri-
minazioni, quelle discriminazioni che
hanno visto parlamentari appartenenti a
partiti maggiori coperti dalla immunit à
per reati comuni e parlamentari apparte-
nenti a partiti minori rinviati a giudizi o
per reati politici e, in particolare, per
reati di opinione. Queste sono le verità
che traspaiono dall 'uso distorto dell'im-
munità, dovute all'esistenza di una norm a
che consente queste discriminazioni e
prevaricazioni da parte della maggio-
ranza.

Oggi si ha timore di modificare sostan-
zialmente l'istituto e ritengo che si nu-
trano preoccupazioni circa l ' ipotesi d i
modificarlo nella direzione da noi propo-
sta, perché cadrebbero molti scudi . Io ,
invece, considero la modifica, che m i
sono permesso di proporre ancor oggi ,
anzi di riproporre fino all'ultimo i n
quest'aula, come la primaria fonte di mo-
ralizzazione della vita pubblica . L'ele-
zione alla Camera non può servire per
coprire malefatte, né per essere autoriz-
zati a commetterne . E inutile, se non ridi -
colo, mutare le regole della procedur a
soltanto in modo da trasformare il si-
lenzio della Camera in assenso — perch é
questa sarebbe una delle importanti mo-
difiche che emergono dalle posizioni
della maggioranza —, con la conseguenza
che otterrebbe garanzia chi riuscisse a far
decidere subito il suo caso, al contrario d i
chi, per qualunque motivo, non dovess e
ottenere una decisione immediata e tem-
pestiva.

Credo che occorra agire in profondità .
E se si ritiene che lo Stato delle istituzioni

in Italia sia tale da non consentire la ca-
duta della garanzia della inviolabilità, lo
si dica con franchezza, ma, nello stesso
tempo, si ponga mano a risanare' le istitu-
zioni. Se ciò neppure si vuole, come emer -
gerebbe dai lavori della Commissione, al-
lora diciamo che non si vogliono com-
piere scelte, e ci si vuole limitare soltanto
ad aggiustamenti formali .

Ritengo che la peggiore soluzione alla
quale si possa giungere sia quella di no n
decidere nulla di veramente innovativo .
Noi siamo disponibili a modificare le no-
stre proposte, per esempio siamo dispost i
ad escludere qualunque garanzia di invio-
labilità, cioè siamo disposti a considerare
tali garanzie in riferimento al procedi -
mento penale ed a limitare l 'immunità
parlamentare ai reati di opinione. Non
siamo invece disponibili per soluzioni ch e
non cambiano nulla o che tendono a non
far cambiare nulla . Ci troviamo di fronte
a grandi responsabilità e quindi, se posso
rivolgere un appello, con la modestia
della mia persona, vorrei invitare tutti i
colleghi ad assolvere i propri compiti . Noi
ci assumeremo le nostre responsabilità
non confondendoci, in ogni caso, con co-
loro che vogliono impedire il decollo d i
qualsiasi riforma: questa è già una garan-
zia! (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Ferrara. Ne ha facoltà .

GIOVANNI FERRARA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, credo che sia doveroso
dichiarare per quale ragione interveng o
in questa discussione che, al di là dei
limiti sostanziali stabiliti dal nostro rego-
lamento, mi sembra essersi dilatata, e giu-
stamente, stante la rilevanza e l'impor-
tanza della materia oggetto del dibattito .
Ho chiesto di parlare in sede di discus-
sione dell'articolo unico non solo per illu -
strare gli emendamenti che ho avuto
l'onore di proporre, ma soprattutto pe r
motivare la nuova posizione che riteng o
giusto, doveroso assumere nei confronti
del testo in esame. Mi riferisco, lo dico in
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modo molto esplicito, all 'emendamento
elaborato dal Comitato dei nove che tend e
a modificare il testo proposto dal rela-
tore .

Devo con piacere dar atto a tutti i
membri del Comitato dei nove ed al suo
presidente di aver lavorato con encomia -
bile impegno per comprendere le ragion i
dei singoli deputati e dei gruppi in ess o
rappresentati, per avvicinare e sintetiz-
zare le diverse posizioni, anche antagoni-
ste, espresse in Commissione ed in Assem -
blea. Se si fosse proceduto — mi sia per -
donata questa considerazione — con lo
stesso metodo allorchè si predispose i l
testo della Commissione, noi oggi ci tro-
veremmo in una situazione diversa e pi ù
avanzata, e forse soddisfacente per tutti ,
in ordine all 'opzione sul testo inerent e
alla revisione dell 'articolo 68 della Costi-
tuzione .

Mi sia consentito ricordare che, in sed e
di discussione sulle linee generali, ebbi ad
esprimere le ragioni della mia insoddisfa-
zione per il testo presentato dal relatore ,
ragioni che erano soprattutto rivolte a
quanto da questo testo emergeva su tr e
questioni: quella del l ' individuazione della
fattispecie produttiva degli effetti inte-
grativi della concessione o del dinieg o
dell ' autorizzazione; quella del tipo di tu -
tela, della sua uniforme o differenziata
disciplina sulla base della tipologia de i
reati; quella della potestà del collegio par -
lamentare in materia di conservazion e
della pienezza della sua composizione ,
come voluta dal corpo elettorale, sia pe r
l ' ipotesi di detenzione dell ' eletto per pro-
cedimento penale iniziato prima dell ' indi-
zione dei comizi elettorali, sia per l ' ipotes i
di esecuzione di sentenza irrevocabile d i
condanna.

Comincio da quest 'ultima questione, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, e di -
chiaro di essere pienamente concorde co n
la soluzione proposta dall 'emendamento
sottoposto dal Comitato dei nove al nostr o
voto e a modifica del testo della Commis-
sione. La ragione è evidente, signor Presi -
dente. La formulazione del Comitato dei
nove è tale da soddisfare i princìpi ch e
l 'ordinamento costituzionale vigente san -

cisce e che io credo debbano essere con -
fermati e sostenuti .

Si tratta di princìpi diversi del nostro
ordinamento democratico; principi che s i
integrano, si combinano in modo tale da
salvaguardare la presunzione d'innocenz a
dell'imputato sino alla sentenza irrevoca-
bile di condanna, ma anche tali da render e
quanto mai protetto il diritto di elettorato ,
e sotto il profilo individuale e sotto il pro -
filo dell 'interesse della collettività nazio-
nale che si esprime nel corpo elettorale .
La confluenza dei principi costituzionali ,
alla quale mi riferisco, rende infatti l 'elet -
torato passivo ed attivo un diritto con ca-
pacità, con attitudine di resistenza, d i
forza difensiva, tali da precludere una su a
compressione meccanica, automatica, d i
fronte ad un atto, pur presuntivamente
legittimo, dell 'autorità giudiziaria, nel
caso di procedimento penale iniziat o
prima dell'indizione del l 'elezione, perché è
sorretto dalla presunzione di innocenza, d i
cui all'articolo 27 della Costituzione, pre-
sunzione che va ribadita in riferimento a
questa fattispecie normativa .

Negli altri casi invece (tra i quali quello
della sentenza irrevocabile di condanna)
l'elettorato sia passivo sia attivo — il prin -
cipio, il valore che l'elettorato assicura e
garantisce come fondamentale di questo
ordinamento — è sostenuto nella sua pre-
minenza, come valore giuridico da salva -
guardare da parte del potere parlamen-
tare, mediante misure atte ad assicurare
la pienezza, l 'intangibilità dall'esterno ,
cioè dall 'autorità giudiziaria, del plenum,
della integrità di ciascuna Camera .

Non si dirà certo che questo diritto di
elettorato risulti, per caso, troppo assi-
stito nel nostro ordinamento rispetto ad
altri diritti soggettivi pubblici, considerati
anche come fondamentali . Il fondamento
vero del nostro ordinamento è quello
della democrazia politica : il potere so-
vrano del popolo ad essere rappresentato ,
il diritto dei cittadini ad essere rappresen-
tati e a rappresentare. Qualunque conse-
guenza che sia motivabile su questa base
ed in questa logica va valutata con
estremo favore in sede interpretativa e
ricostruttiva dell 'ordinamento ed anche
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in sede di revisione, visto che quello d i
revisione costituzionale è un potere costi -
tuito, perciò limitato implicitamente da l
contesto normativo nel quale si colloca, e
nel quale è inserito .

Vengo, signor Presidente, alla seconda
questione e cioè alla uniformità o diffe-
renziazione della disciplina costituzional e
sulla procedura autorizzatoria . Io ritengo
di dover insistere sulla mia tesi ed insi-
sterò per l'approvazione dell 'emenda-
mento che ho avuto l 'onore di presentare .
Esso è volto a differenziare il tipo di mag -
gioranza necessaria per procedere all'att o
volto a produrre l 'effetto del diniego d i
autorizzazione, a seconda che si tratti d i
reati di un certo tipo o di tutti gli altr i
reati. Il subemendamento che ho presen-
tato assieme all'onorevole Rodotà, e ch e
reca il numero 0.1 .15.1, prevede che
quando si è di fronte a reati contro l a
pubblica amministrazione o contro il pa-
trimonio la proposta di diniego debba es-
sere votata a maggioranza assoluta . Mi
sembra necessario, per reati di questa na-
tura, rendere più gravosa, più difficile ,
non con una diversa procedura, ma con i l
quorum necessario, l'adozione di un prov-
vedimento di diniego .

E ciò per due ordini di motivi . In primo
luogo, perché proprio dal parlamentare ,
dal rappresentante del popolo, dal tito-
lare di una frazione — almeno — de l
potere di indirizzo politico, del potere le -
gislativo e del potere di controllo — in-
sisto sul potere di controllo — ci s i
aspetta un comportamento quanto mai
rigoroso, quanto mai ligio, quanto mai
indiscutibilmente vincolato al rispetto de i
valori e dei princìpi incorporati nelle
norme che riguardano l 'agire nell'inte-
resse pubblico, della pubblica ammini-
strazione, l'agire nell ' esclusivo interesse
pubblico della pubblica amministrazione .
L'interazione dell'espressione è qu i
quanto mai opportuna: evoca insistente -
mente l'etica politica, richiama un con-
cetto a me molto caro — e per fortun a
non solo a me, credo, in quest'aula —
racchiuso in una frase che pronunzio
senza enfasi, ma con molta convinzione :
le virtù repubblicane .

Credo che un identico discorso debb a
essere fatto per i reati contro il patri-
monio e qui non sto ad enumerare le
ragioni, che mi sembrano a tutti evi -
denti .

Il secondo ordine di motivi per cui ri-
tengo necessario rendere più gravosa
l'adozione di un provvedimento di di-
niego per reati di questa natura è che si
tratta di reati che più turbano l'opinion e
pubblica, quella che ci giudica, quella alla
quale noi dobbiamo rispondere, quell a
che, se non agiamo secondo le ragion i
profonde dell 'etica politica, più si di-
stacca, più tende ad allontanarsi dalle isti -
tuzioni repubblicane, più viene ad essere
carpita dal disincanto per la democrazia :
un fenomeno che è mortale per le libere
istituzioni, per le istituzioni alle quali no i
tutti — credo — teniamo in modo pro-
fondo .

Immagino subito le obiezioni a quest a
mia proposta, signor Presidente . Perché
— si può obiettare — per questi reati s i
vuole rendere più difficile e meno agevole
il diniego dell'autorizzazione, a fronte d i
reati più gravi, come quelli contro la per -
sona? La risposta è molto facile : perché
proprio i reati contro la pubblica ammi-
nistrazione e contro il patrimonio son o
quelli per i quali è più frequente la ri-
chiesta di autorizzazione a procedere . In-
fatti, non è l'omicidio, per fortuna, i l
reato per cui si chiede di pronunciare
l'autorizzazione a procedere a carico d i
un membro del Parlamento .

Ma c'è una ragione di più e devo dirla .
A ben considerare, i reati diversi da quell i
contro la pubblica amministrazione e
contro il patrimonio sono — o possono
essere — quelli più intrisi di politicità ,
possono, cioè, dar luogo a più fondata
preoccupazione di intento persecutorio .
Certo, anche perseguendo reati contro l a
pubblica amministrazione o contro il pa-
trimonio si può agire per fini che hann o
poco a che fare con la giustizia, ma sta d i
fatto che per questi reati la sensibilità
della pubblica opinione è ben più acuta .

SILVANO LABRIOLA. Onorevole Fer-
rara, permette un 'osservazione? Il pecu-
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lato per distrazione è un reato contro la
pubblica amministrazione .

GIOVANNI FERRARA. Vengo subito al
punto . So perfettamente — lo sto dicend o
— che non è affatto escluso che il fin e
persecutorio venga realizzato anche at-
traverso reati di questo tipo; ma è un
prezzo che va pagato. E un prezzo che va
pagato per rendere credibili le istitu-
zioni .

Altro problema, altra esigenza, onore-
vole Labriola, è quella di modificare i l
codice penale, per eliminare la possibilit à
di interpretare certe ipotesi di reato ,
come i reati di peculato per distrazione ,
in un modo che mi sembra da tutti molto
contestato, e che ha dato luogo alla rela-
tiva giurisprudenza. Tale giurisprudenza ,
probabilmente, non ha mai tenuto in de-
bito conto i principi del diritto ammini-
strativo o non si è soffermata adeguata-
mente sui moduli legali dell'azione dell a
pubblica amministrazione .

Dicevo, comunque, che questo è un
costo da pagare, perché quei reati ren-
dono più acuta l ' insoddisfazione della
pubblica opinione per quello che ri-
guarda l'azione, la tendenza, il cattivo us o
fatto dalle due Assemblee dell 'immunità
parlamentare .

Devo aggiungere un 'altro motivo . Poi-
chè è veramente gravoso per una Assem-
blea procedere al diniego dell'autorizza-
zione a proseguire l'azione penale per
reati contro il patrimonio o contro la pub -
blica amministrazione, tale diniego do-
vrebbe essere giustificato da ragioni
molto forti (solo così sarebbe possibil e
ipotizzare un diniego) e condivise il pi ù
possibile, in modo da rendere esplicito e
trasparente all 'opinione pubblica il mo-
tivo per il quale il diniego viene appro-
vato .

Vengo, ora, al primo dei problemi ch e
ho enunciato e che, ricordo, avevano de -
terminato il motivo del mio dissenso ri-
spetto al testo del relatore Galloni : la que -
stione della fattispecie integrativa dell'ef -
fetto autorizzatorio. Il testo del Comitato
dei nove risponde perfettamente alle esi-
genze istituzionali che ebbi l'onore di illu -

strare in quest'aula in sede di discussione
generale, il 18 dicembre del l 'anno scorso .
Sostenni allora che non il decorso del
tempo, non l 'inerzia, non il silenzio, m a
un atto di assunzione di responsabilità ,
negativo o positivo, doveva essere pre-
visto in materia di autorizzazione a pro-
cedere a seguito di una richiesta dell'au-
torità giudiziaria .

Invocai la coerenza con il principio ch e
si voleva e che si vuole tuttora, per for-
tuna, affermare e per il quale l 'autorizza-
zione a proseguire l 'azione penale è un a
prerogativa di funzione e, come tale, è
riferibile all'organo parlamentare, non
alla singola persona del deputato . Di qui
la necessità assoluta, secondo me indero -
gabile, di una pronuncia, di un atto posto
in essere dall 'Assemblea di ciascuna Ca-
mera.

Perciò non ho che da compiacerm i
dell'attenzione che presumo sia stata be-
nevolmente data a questa mia preoccupa-
zione ed a questa mia tesi, dato che il mi o
punto di vista è oggi recepito da quasi
tutti i settori e soprattutto è contenuto ne l
testo del Comitato dei nove . In tale testo ,
infatti, si legge: «Sulla richiesta di auto-
rizzazione a proseguire l'azione penale»
— ometto tutte le altre espressioni — «si
pronuncia l ' Assemblea» .

Il significato di questa affermazion e
mi sembra univoco, signor Presidente .
In ogni testo normativo, a quanto io so ,
il verbo usato all 'indicativo presente
comporta imposizione, obbligo, dover e
di fare. Io avevo suggerito, per la verità ,
un ' espressione tendente ad utilizzar e
una formula contenuta nella Carta costi-
tuzionale : la convocazione di diritto .
Non ho ragioni per insistere su quella
ipotesi : mi sembra, cioè, che vada benis-
simo il testo emerso dal confronto svol-
tosi in sede di Comitato dei nove . Resta ,
quindi, solo il problema delle modalit à
attuative di tale normativa che è tutto da
riservare alle soluzioni individuabili at-
traverso il regolamento parlamentare .
Anche la questione del termine entro i l
quale va convocata la Camera affinch é
possa pronunciarsi entro 120 giorni, è
problema da affrontare e risolvere age-
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volmente in sede di regolamento parla-
mentare.

A questo punto, mi pare che non pos-
sano esserci dubbi di sorta sul significat o
dell'innovazione, secondo me profonda ,
importante e positiva, che si vuole appor -
tare al testo della Costituzione . Come s i
può definire la fattispecie normativa de-
ducibile dal testo del Comitato dei nove ?
Si può dire che tale testo prevede e attri-
buisce a ciascuna Camera un potere ad
esercizio vincolato, e vincolato non
quanto al contenuto, bensì quanto all'og-
getto e quanto al tempo entro il qual e
l 'esercizio è dovuto .

SILVANO LABRIOLA, Presidente della
Commissione . Come per il bilancio dello
Stato !

GIOVANNI FERRARA . Infatti! Ma vengo
ad altro tema. La scorsa settimana un
autorevole collega di parte democri-
stiana, l'onorevole Gargani, si chiedev a
per quale ragione nel testo del Comitat o
dei nove sia stata aggiunta l'espression e
(della quale ho qualche responsabilità) :
« . . .l'autorizzazione è concessa se l 'Assem -
blea non approva una proposta motivat a
di diniego» . La risposta è semplice; basta
avere un po' di esperienza parlamentare
per comprendere subito che si tratta d i
rovesciare la prassi, instauratasi — se-
condo me fondatamente — alla Camera e
al Senato, secondo la quale il voto con-
trario alla proposta della Giunta di conce-
dere l'autorizzazione a procedere vien e
considerato come diniego di autorizza-
zione.

Dicevo che si vuole rovesciare quest a
prassi per far sì che si adotti comunque
una delibera, sapendo qual è il suo effett o
ed anche qual è l'effetto dell'inerzia . Si
vuole cioè che non vi siano delibere impli -
cite, delibere a contrario o rifiuto di deli-
berare a vantaggio di singoli, e che vi sia
piena consapevolezza delle ragioni per l e
quali e degli effetti per i quali ciascun a
Camera si pronuncia. Questa è la ragione :
nulla di più e nulla di meno. Tutto qui ,
onorevole Gargani .

Domando allora perché questa espres-

sione normativa non va bene, se è vero
quello che lo stesso onorevole Gargani ha
avuto modo di dire in quest'Aula e se è
vero quello che ha scritto sull'organo de l
suo partito.

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
c'è un'altro problema, posto dall 'onore-
vole Gargani, che va affrontato : quando ,
in quale fase, in quale momento deve es-
sere chiesta l'autorizzazione a procedere?
Rigore vorrebbe che si facesse riferi-
mento ad un istituto tecnicamente sicuro,
quello dell ' imputazione, incisivamente e
chiaramente definito dall'articolo 78 del
codice di procedura penale . Non voglio
tuttavia insistere sul rigore di interpreta-
zione da trasferire nel testo costituzio-
nale; non voglio nemmeno insistere su
questa necessità . Dico soltanto che, se s i
vuole tornare indietro proceduralmente ,
lo si può anche fare e, dunque, ci si pu ò
riferire all'articolo 84 (usando una for-
mula analoga a quella in esso contenuta)
dal codice di procedura penale . Ma, si-
gnor Presidente, non sarei del parere d i
irrigidirsi al riguardo facendo fallire i l
procedimento di riforma. Non è questa l a
questione centrale .

L'esigenza vera è piuttosto quella di fa r
in modo che la notitia criminis non arriv i
nuda e cruda di fronte al Parlamento . Se
dovesse prevalere la tesi in base alla quale
la notitia criminis deve giungere tal quale
ad un ramo del Parlamento (sottolinerei ,
intanto, che sarebbe piuttosto illusori o
pensare alla credibilità di fattispecie d i
questo tipo) si verrebbe a determinare la
conseguenza che il Parlamento dovrebbe
agire come se fosse un giudice, proce-
dendo all ' istruzione. Si dice di non vo-
lerlo, che non si deve volerlo, poiché i l
Parlamento non deve sostituirsi material-
mente al giudice . Ma, allora, coerenza ,
logica giuridica e politica, onorevoli colle -
ghi, devono presiedere a questa part e
della normazione di riforma dell'articolo
68 della Costituzione !

È la ragione per la quale, signor Presi -
dente, ritengo che il testo della Commis-
sione, per quanto riguarda i punti che h o
detto, sia tale da poter soddisfare ampia -
mente e, comunque, da soddisfare piena-
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mente le esigenze che ho manifestato e l e
preoccupazioni che ho avuto modo d i
esprimere.

Vi è un'ultima questione sulla qual e
vorrei soffermarmi per qualche minuto,
quella posta dalla modifica del primo
comma. L 'innovazione che è stata appor -
tata desta preoccupazioni e perplessità .
Per la verità, io avrei preferito che s i
adottasse, da parte del Comitato dei nove ,
la proposta che mi ero permesso di sug-
gerire, quella di individuare nel caratter e
rappresentativo della funzione parlamen-
tare l'ambito ed il limite della inviolabili-
tà. Il Comitato dei nove è stato di con-
trario avviso ed ha usato altre espressioni ,
sulle quali debbo, per la verità, esprimere
qualche riserva. Perché? Il riferiment o
alle funzioni e agli atti compiuti nel l 'eser-
cizio delle funzioni è un riferimento che
non sembra a me rigorosissimo, dal
punto di vista concettuale . Alcuni di
questi atti e funzioni sono chiarament e
riferibili anche al singolo parlamentare ,
mentre alcuni altri atti non lo sono, a
meno che non si voglia intendere la pa-
rola «atto» come atto di mera iniziativa .
L'esercizio della funzione legislativa, in-
fatti, e l'esercizio della funzione di indi -
rizzo sono, in quanto tali, realizzabili sol-
tanto collegialmente . Intendo dire che
esiste il problema della non sussunzione
dell 'atto di iniziativa nella funzione. È
questione che può creare problemi inte-
pretativi per il giudice, per la dottrina ,
per qualunque interprete .

Sollevo tale questione soltanto perch é
su di essa si possa riflettere, e non già
perché tenga particolarmente all'espres-
sione che avevo suggerito («funzione rap-
presentativa»), che mi sembrava e m i
sembra la più adeguata a permettere ch e
vengano escluse dalla copertura costitu-
zionale, di cui al primo comma dell 'arti-
colo 68, le attività che non siano rappre-
sentative, ma gestionali o di altro tipo ,
che non siano cioè le attività di rappre-
sentare con tutta libertà, con tutta sicu-
rezza e forza, gli interessi, le idee, i prin-
cìpi, i valori, dei rappresentati .

Signor Presidente, mi consenta un'ul-
tima considerazione . Chi ha l'onore di

parlare in quest'aula, per cultura, convin-
zione, lunga milizia politica, non è certa-
mente da ritenersi un conservatore . Ma
non essere un conservatore non significa
non volere e non dovere conservare e ga-
rantire conquiste che costituiscono il pa-
trimonio fondamentale della democrazi a
politica, fino a quando ci sarà una distin-
zione tra governati e governanti. Ebbene ,
in quanto non conservatore, tengo molto
a conservare i principi enunciati nell'arti-
colo 68 della Costituzione . Sono convinto
che, proprio per conservare quei princìpi
e per salvaguardare quelle conquiste fon-
damentali della democrazia rappresenta-
tiva, è necessario riformare seriamente l e
disposizioni costituzionali dell'articolo 68.

Altrimenti quei principi non saranno più
ritenuti credibili dall'opinione pubblica e
non saranno più dalla gente considerati
un baluardo della democrazia .

È per queste ragioni di fondo che ab-
biamo il dovere di riformare l'istituto e d i
rendere la procedura parlamentare tra -
sparente e credibile, soprattutto volta a
fare in modo che le ragioni dello Stato d i
diritto coincidano con le ragioni dell'au-
tonomia e della libertà parlamentare (Ap-
plausi dei deputati del gruppo della sini-
stra indipendente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Loda . Ne ha facoltà .

FRANCESCO LODA. Signor Presidente ,
colleghi, sono convinto che il Comitat o
dei nove abbia fatto un buon lavoro .
Aveva alle spalle la discussione generale ,
seguita alla relazione dell 'onorevole Gal-
loni, discussione che aveva fatto regi-
strare un largo consenso e aveva eviden-
ziato e sottolineato taluni problemi che s i
trattava dunque di approfondire e chia-
rire, perfezionando la formulazione de l
testo in esame . Proprio in tale direzione i l
Comitato dei nove si è mosso. Non vi è
stato, a mio avviso, alcuno stravolgi -
mento, né vi è stata correzione di rott a
rispetto al primo testo . La delicatezza d i
questa riforma giustifica la complessità
dello sforzo compiuto, che io ritengo sia
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stato meritorio: sono d'accordo con
quanto rilevava poc 'anzi il collega Fer-
rara.

La discussione, per altro, è giunta a d
un punto in cui si impongono delle con-
clusioni . Non può diventare un esercizio
artificioso, né divagante, un tessuto senz a
fine di dubbi ed anche di equivoci . Vi è
uno schema essenziale di riforma dell'ar-
ticolo 68 della Costituzione, che ha carat-
tere procedimentale, e vi sono problem i
specifici . C'è un accordo sullo schema es-
senziale, che, come dicevo, investe in par -
ticolare la procedura di autorizzazion e
prevista dall'attuale secondo comma
dell'articolo 68 della Costituzione? Questo
è l'interrogativo cui occorre risponder e
subito e senza riserve in questa sede .

Vi sono, dicevo, problemi specifici, al-
cuni anche rilevanti . Ad esempio, quell i
riguardanti il primo comma dell 'articolo
68 della Costituzione. A questo proposito ,
non intendo assolutamente ripeter e
quanto già affermato, a nome del nostro
gruppo, dal collega Spagnoli. Aggiungo
solamente che il dibattito della scorsa set-
timana ha alimentato e non dissipato i n
noi le preoccupazioni . Ci è sembrato, in -
fatti, di cogliere un sintomo non rassicu-
rante nelle riserve che abbiamo sentito
esprimere, ad esempio, sulla aggettiva-
zione di esclusività collegata agli atti d i
esercizio délle funzioni parlamentari, in-
serita dal Comitato dei nove. Su questo ,
ripeto, non voglio aggiungere altro e mi
richiamo a quanto già affermato dal col -
lega Spagnoli .

Vi sono poi le questioni attinenti all'at-
tuale secondo comma ed alla sua riforma ,
essenzialmente procedimentale . La di-
scussione si è soffermata in particolare
sul momento in cui viene ad operare l a
prerogativa . Come e quando opera? S i
tratta di un punto delicato su cui siamo
intervenuti con il nostro emendamento ,
ad adiuvandum e non certo con ispira-
zione alternativa rispetto allo sforzo uni-
tario compiuto dal Comitato dei nove, ne l
tentativo di pervenire ad una soluzion e
rispettosa di esigenze ed equilibri deli-
cati .

L'ipotesi dell'azione penale iniziata

prima dell'elezione del parlamentare no n
poneva e non pone particolari problemi .
E di tutta evidenza, infatti, che in quest o
caso l 'autorità giudiziaria deve immedia-
tamente trasmettere la richiesta al Parla -
mento e sospendere di conseguenza il
procedimento . Più delicata appare la so-
luzione quando l'azione penale inter -
venga dopo l'elezione del parlamentare .
In questo caso occorre individuare il mo-
mento in cui far operare la sospensione
del procedimento .

In Commissione la posizione iniziale
del relatore, onorevole Galloni, si pre-
sentò molto sbilanciata in avanti, nell a
direzione opposta alle preoccupazioni
che anche in questi giorni abbiamo vist o
affiorare in molti colleghi, anche dello
stesso gruppo parlamentare dell'onore-
vole Galloni . Secondo quella posizione la
sospensione per effetto dell'immunità do-
veva operare al momento del rinvio a giu-
dizio del parlamentare e questo per ri-
spondere ad una preoccupazione anch e
fondata: quella di risparmiare al parla-
mentare l ' esposizione alla rischiosa pub-
blicità del procedimento di autorizza-
zione da parte della Camera, talvolta pi ù
penalizzante della stessa istruttoria, i n
tutti quei casi in cui l'iniziativa penale si a
destinata ad una rapida archiviazione o a l
proscioglimento istruttorio . Si voleva,
cioè, garantire il parlamentare rispetto a
procedimenti penali connessi a denunzie
avventate o strumentali e perciò destinat e
a deperire rapidamente . Da parte nostra
si espresse fin da allora la preoccupa-
zione di non lasciar scoperta dalla ga-
ranzia dell'immunità l'intera fase istrut-
toria .

Non v'è dubbio, infatti, che in linea d i
principio la Costituzione repubblicana h a
sancito la piena indipendenza delle fun-
zioni del potere giudiziario sicché, sotto
tale aspetto, è stata da più parti sollecitata
una evoluzione più aperta del nostro si-
stema costituzionale rispetto alle preoc-
cupazioni garantistiche che tuttora costi-
tuiscono la forte ascendenza storico-poli-
tica dell'istituto della immunità e addirit-
tura se ne è reclamato il superamento
tout-court .
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È una linea non condivisibile; ma la
questione è un 'altra. Ferma restando la
perdurante validità di un istituto garanti-
stico, espressivo di una tutela che sia ri-
volta alle funzioni parlamentari, capac e
di evitare che ne venga mortificata l 'auto-
nomia prevenendo indebite invasioni e in -
terdicendo di queste taluni effetti incisivi ,
la prima questione da affrontare è pro-
prio quella del momento in cui deve scat -
tare la prerogativa .

E stato giustamente osservato che i n
fondo la logica dell 'attuale articolo 68 ha
le sue radici in un processo penale che h a
subìto profonde trasformazioni dagli
anni della Costituente. L 'autorizzazion e
prevista dai costituenti si collegava, tr a
l 'altro, al sistema del processo previsto
dal codice Rocco, dal suo articolo 15, d i
quella istruttoria nella quale la proces-
sualizzazion del l 'azione penale aveva un
momento iniziale ben definito e avanzat o
nel tempo reale del procedimento ; alle
sue spalle si sviluppava in profondità una
lunga fase, prima di quella realment e
processuale. Alcuni la definirono la fas e
amministrativa del processo .

La situazione era sotto tale aspett o
assai più negativa per i diritti dell'impu-
tato, ma certo chiara ai fini dell ' interpre-
tazione dell 'articolo 15 ed in conseguenza
era chiara l ' impostazione dell'articolo 68.
L'immunità non opponeva un ostacol o
alla promozione dell 'azione penale, ma
alla pienezza del suo esercizio mediant e
una condizione di proseguibilit à
dell 'azione che veniva ad essere, come è
stato largamente precisato dalla dottrina
e dalla giurisprudenza, da un lato un a
condizione di efficacia degli eventuali att i
precedenti all 'autorizzazione, e dall 'altro
un presupposto per la validità di quell i
successivi all 'autorizzazione .

Ma, dicevo, il confine immunitario ri-
sultava formalmente chiaro e coinci-
deva con la formazione dell'accusa e l a
contestazione di un ordine, ancorché ne l
dibattito dei costituenti questo aspetto
risulti sostanzialmente sottovalutato e
non guidato da una consapevole chia-
rezza di prospettive processuali . L'evo-
luzione novellistica del processo penale

e ancor più la delega per il nuovo pro -
cesso sollecitano una revisione che pe-
netri lo stesso articolo 68 per dirimere
incertezze che si sono accumulate negl i
anni, per fugare timori e preoccupazioni .
Proprio perché l 'articolo 68 è calato in un
sistema politico-istituzionale nuovo ri-
spetto alle origini dell ' istituto, la realtà
che gli fa da sfondo è profondament e
mutata e penetrata oggi di un forte sog-
gettivismo istituzionale . Esso è espres-
sione anche positiva e liberatoria di pro-
cessi più di fondo e tuttavia incide, ec-
come, sulla sempre necessaria misura og -
gettiva dei rapporti infraistituzionali che
vogliono il Parlamento espressione cen-
trale, alta e credibile della sovranità .

Che uso ha fatto il Parlamento della
prerogativa a tutela delle proprie fun-
zioni? Un uso troppo spesso distorto, lo s i
è riconosciuto, che ne ha eroso la credibi -
lità, aprendo un circolo vizioso alimen-
tato da fenomeni talora inquietanti per la
stessa autonomia parlamentare .

Non è infondata, infatti, la preoccupa-
zione di una tendenza giurisprudenzial e
a spostare i confini di quella condizione
di proseguibilità imposti dall 'autorizza-
zione; ma è altresì vero che il Parla -
mento non è nelle condizioni di opporr e
un credibile rispetto della sua auto-
nomia a devianti interferenze del potere
giudiziario, quando pretende di rinser-
rare e difendere oltre i confini della pre-
rogativa dell ' immunità interessi che no n
sono suoi, privati comportamenti,
estranei alla politica rappresentativit à
del mandato, ed anche distorsioni che
ne stravolgono il senso in affarism o
spregiudicato, che pretende di affran-
carsi dalle regole, oltre che del mercato,
della legge penale .

Occorre quindi ritrovare una regol a
che spezzi il cerchio di questa duplic e
erosione, cui non è di soccorso la nebbi a
di una sofisticata schermaglia interpreta-
tiva nella quale, da un lato, si percorre a
ritroso la processualizzazione della vi-
gente istruttoria, sino alla garanzia dell a
comunicazione giudiziaria, e dall'altro ,
da parte delle autorità procedenti, si
tende talvolta a spingere sempre più
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avanti la soglia delle proprie richieste so -
spensive del processo.

Questo è il quadro del contrasto, ma
anche delle insanabili contraddizioni in-
terne all'una e all'altra logica . Non si può,
da un lato, voler giudicare la serietà de l
procedimento, ovvero della pretesa puni-
tiva — giacché a questo è deputato i l
nostro giudizio autorizzatorio, ed in
questo consiste la essenziale politicit à
dell 'atto di autorizzazione — e al tempo
stesso pretendere di fermare ad una so -
glia del tutto impalpabile la richiesta su
cui il Parlamento è chiamato a pronun-
ciarsi; un giudizio che, o rischia di surro-
garsi a quello del giudice (ne parlava
poc'anzi il collega Ferrara), e ciò è total-
mente estraneo alle nostre funzioni ; o ri-
mane sine materia, in modo contraddit-
torio e paradossale, perché pretende po i
di pronunciarsi sulla richiesta, affer-
mando che essa è da respingersi, perché
viziata da un fumus persecutionis . La lo-
gica del sospetto, alla fine equanime, pe-
nalizza tanto la giurisdizione, quanto i l
Parlamento. La regola deve poter consen -
tire l 'archiviazione della notitia criminis
infondata. Essa non può fermare la pro-
mozione di un accertamento che è nell'in -
teresse della parte e della giurisdizione .
D'altra parte, non meno contraddittoria ,
oltre che scorretta, è la pretesa punitiva,
quando si spinga, prima della richiesta,
ben oltre soglie processuali che le son o
precluse. Essa finisce per alimentare una
difesa sospettosa e chiusa, da parte del
Parlamento, che viene a colpire, alla fine ,
l'efficacia stessa di quella pretesa puni-
tiva .

Soccorre, a questo fine, un momento
processuale di riferimento (ne parlav a
Ferrara), che per sua natura, nell 'eco-
nomia funzionale del procedimento ,
non soffre di quel carico di congiuntur a
novellistica che ha caratterizzato l 'evo-
luzione del processo e regge all'ulterior e
sviluppo imposto dalla delega per i l
nuovo codice; ed è un'adeguata, strin-
gata certezza di tempi, a partire dal co-
siddetto primo atto istruttorio, e no n
oltre la formulazione, comunque, de l
mandato . . .

SILVANO LABRIOLA, Presidente della
Commissione . È un atto istruttorio .

FRANCESCO LODA . . . .ovvero il momento
in cui il pubblico ministero, secondo l a
previsione dell 'articolo 74 del codice di
procedura penale, non può più chieder e
al giudice l 'archiviazione della notitia cri-
minis, mancandone i presupposti di fatto
e giuridici . E di tutta evidenza la necessi -
tà-opportunità di questa zona del procedi -
mento, aperta ad un accertamento ch e
consenta di non esercitare l'azione pe-
nale. È interesse primario della parte in-
vestita da notitia criminis ; è interesse-do-
vere della giurisdizione, che va tutelat o
secondo esigenze che sono insieme di ra-
gionevolezza e di coerenza costituzionale .
E infine il necessario spazio su cui può e
deve esercitarsi la valutazione politica de l
Parlamento quando è richiesto di autoriz -
zazione; uno spazio naturalmente idoneo
ad offrire i sintomi di eventuali distor-
sioni e forzature o, al contrario, a confer -
mare la serietà della pretesa punitiva ri-
chiesta .

Perché non consentire l 'archiviazione
di un'accusa senza fondamento? Perché ,
delineato questo spazio funzionale oppor -
tuno e necessario, non circoscriverlo ulte -
riormente — come è previsto dal nostr o
emendamento — con la previsione di un
termine breve a garanzia del parlamen-
tare investito del procedimento? Sembra
questa una strada praticabile .

Se si teme che, prima dell'ordine o de l
mandato, l ' istruttoria possa alimentarsi e
compiersi di fatto con danno non ripara-
bile per il parlamentare, è possibile —
come si è detto — individuare una sogli a
più arretrata, un momento più limpido d i
certezza.

E questo il problema'-= vero? Se è così ,
non è difficile — ci pare — trovare un a
risposta rassicurante alle preoccupazioni
emerse. Il punto vero della riforma è
altro ed è stato colto e, devo dire, accet-
tato nel dibattito . Se il versante della ri-
chiesta da parte dell'autorità giudiziari a
ha registrato differenziate sensibilità, re -
attività e preoccupazioni, non ho sentit o
alcuno che non abbia convenuto nel giu-
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dizio sugli abusi che hanno deformat o
l 'esercizio dell 'autorizzazione da part e
delle Camere ed in particolare la pratic a
dei tempi lunghi e vanificanti delle lor o
risposte. Si tratta dell 'a§petto che più è
venuto ad incidere sulla natura stessa
dell 'istituto in quanto per esso dalla sen-
sibilità del cittadino l'immunità è stata e d
è avvertita come un privilegio del parla-
mentare ed il Parlamento come un'area
di rifugio per i pubblici e privati peccat i
del personale politico più rappresentativo
del sistema .

Su questo quadro si è esercitata la ri-
flessione e la proposta riformatrice; su
una linea largamente condivisa, cioè su
quella di elevare a rango costituzionale l a
certezza dei tempi del procedimento im-
munitario sicché, nella concretezza de l
rapporto tra autorità giudiziaria e Parla -
mento, la prerogativa riesca ad operare e
ad essere intesa, su un piano procedimen -
tale, come una serrata sospensione, un a
parentesi capace di rendere più credibile
e persuasivo l'istituto quando il Parla-
mento lo eserciti respingendo la richiesta
di proseguire l 'azione penale .

Siamo certi che, da parte dei colleghi ,
intervenuti con riserve su questo punt o
non vi sono né confusioni né doppiezze .
Occorre, però, evitare che il confronto s i
inaridisca nell'equivoco . La confusione
sul cosiddetto silenzio-assenso mi par e
sia stata diradata innanzitutto dall 'inter-
vento del collega Spagnoli e poi oggi da
quello del collega Ferrara . La Commis-
sione non ' ha proposto il silenzio-as-
senso. È questo un punto, a noi sembra ,
chiaro. Successivi emendamenti (il no-
stro, l'emendamento Ferrara) lo preci -
sano limpidamente: i 120 giorni sono i l
termine inderogabile entro il quale i l
Parlamento deve esercitare la preroga-
tiva immunitaria pronunciandosi . C'è
accordo su questo punto? Anche gli ono-
revoli D'Acquisto e Gargani si sono di-
chiarati d'accordo .

Del resto, questo è il cuore della ri-
forma, onorevoli colleghi, che non incide
sostanzialmente sulla prerogativa : la in-
nova sul piano procedimentale . Gli effett i
del termine decorso non sostituiscono —

né lo possono — alcuna pronuncia, ma
semplicemente e naturalmente costitui-
scono la sanzione di un termine peren-
torio scadutò, nella logica del procedi -
mento .

Voi infatti potete costruire il ragiona-
mento in questo modo : il giudice ,
quando debba azionare una notitia eri-
minis a carico di un parlamentare, so -
spende l 'azione, si astiene da qualsias i
atto, inoltrando al Parlamento notizia
della pretesa punitiva e la conseguent e
richiesta di pronunciarsi sull 'esercizio
della prerogativa ; entro 120 giorni i l
Parlamento si pronuncia, in caso con-
trario l'azione prosegue . Qui il presup-
posto è una pretesa punitiva il cui eser-
cizio è condizionato al non prodursi d i
un atto parlamentare che, quando inter -
viene, lo sospende fino al permanere del
parlamentare nello status di membro de l
Parlamento. Il cosiddetto silenzio-as-
senso è sostanzialmente estraneo a
questa impostazione .

Si può, però, sviluppare il ragiona -
mento in quest'altro modo : l'autorità giu-
diziaria richiede al Parlamento di pote r
procedere nella pretesa punitiva, la Ca-
mera si pronuncia su questa richiesta, e
deve farlo entro 120 giorni . Se questo è
ciò che si vuole, si biforcano qui du e
livelli di disciplina . La non derogabilità
del termine, largamente condivisa come
acquisizione non rinunciabile del procedi-
mento immunitario, da un lato, fa assur-
gere la pronuncia ed il termine a rango d i
norma costituzionale, ed investe, dall'al-
tro, l'autonomia delle Camere, affinch é
questa assicuri, attraverso le norme rego-
lamentari, la più idonea cadenza all'eser-
cizio della prerogativa .

Resta tuttavia, onorevoli colleghi, la ne -
cessità di assicurare a quel termine, pur
elevato a rango costituzionale, la sanzione
conseguente, cioè l'effetto eventuale dell a
sua inutile decorrenza, quando le Ca-
mere, venendo meno ad un proprio in -
confiscato diritto-dovere, non si sian o
pronunciate. Anche qui è estraneo all ' im-
postazione un qualsiasi elemento sostitu-
tivo attribuito al silenzio delle Camere ri -
spetto all'irrinunciabile e sovrano diritto-
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dovere di pronunciarsi ; si ha, invece, l a
coerente sanzione del termine scaduto ,
che consente alla pretesa punitiva, ferma-
tasi alla soglia della prerogativa, di ri-
prendere il suo corso .

In sostanza, si restituisce alla preroga-
tiva, con questo soccorso a livello costitu-
zionale di una stringente correzione pro-
cedimentale, la sua corretta funzione .

Su questo, onorevoli colleghi, non pos-
sono esserci equivoci : questo — come di-
cevo — era il cuore del testo Galloni ,
questo è rimasto il cuore del testo dell a
Commissione. Su di esso tutti i gruppi
hanno espresso consenso, e da parte d i
qualche gruppo si è precisato, anzi, che
siamo in presenza del tratto qualificante ,
quindi non rinunciabile, della riforma ; e
noi condividiamo tale posizione .

Se così stanno le cose, non si compren-
derebbe un equivoco tirarsi indietro . Che
cosa può voler dire, infatti, dichiararsi
d'accordo sui 120 giorni o sull'elevazione
della pronuncia e del termine conse-
guente nella disciplina costituzionale, m a
non dichiararsi d'accordo sulla previ-
sione della sanzione al termine che vien e
accettato? E troppo evidente, colleghi ,
che in questo modo si lascia aperta l a
nuova disciplina all'equivoco, in sostanza
si sottintende la derogabilità del ter-
mine .

Noi non possiamo accettare una posi-
zione di questo tipo, perché — mi chiedo
— in che cosa sostanzialmente verrebbe a
consistere la riforma se, pur rinunciando
ad una maggior limpidezza innovativa
quale le verrebbe dall 'assumere schietta -
mente il paradigma della condizione d i
proseguibilità di un'azione penale mera -
mente sospesa, rinunciasse anche, co n
tutte le cautele assicurate sia sul versant e
della richiesta, sia su quello del procedi -
mento autorizzatorio, a dare all'esercizio
della prerogativa una seria e garantit a
cadenza temporale ?

Se su questi punti mi sono soffermato
più a lungo, è perché su questi era matu-
rato un largo consenso, anche in occa-
sione della discussione sulle linee gene-
rali; ed è giusto quindi che su questi punti
il consenso si consolidi e le posizioni e le

responsabilità per l'ulteriore corso de l
provvedimento si chiariscano .

Non parlerò delle questioni, anche d i
rilievo, che hanno registrato, anche i n
questa fase del dibattito, una trattazione
unitaria; né di quelle, pure di grande im-
portanza, che riguardano — come già di-
cevo prima — il primo comma dell 'arti-
colo 68 . Voglio toccare due punti sui qual i
la nostra posizione è stata sin dall'inizi o
differenziata in modo esplicito e che assu -
mono un loro rilievo nel l 'economia della
riforma .

Il primo è quello della motivazione ch e
dovrebbe accompagnare la pronuncia d i
rigetto da parte delle Camere della ri-
chiesta autorizzazione; ovvero della moti -
vazione con cui la Camera esercita attiva -
mente la prerogativa, sanzionando con un
atto politico la sospensione della pretesa
punitiva della autorità giudiziaria .

E stato obiettato che la motivazione è
propria dell'atto giurisdizionale . O ancora
che essa si giustificherebbe nel quadro d i
un procedimento nel quale la pronuncia
delle Camere fosse in qualche modo op-
ponibile o impugnabile. Non credo che
queste obiezioni siano fondate. Non in-
tendo davvero qui affrontare la questione
teorica della necessità della motivazione .
Per quanto qui ci riguarda, mi limito ad
osservare che essa costituisce, in sede po -
litica, una possibile, e a taluni fini opor-
tuna, modalità di estrinsecazione di un
atto di volontà . E l'opportunità di una
motivata pronuncia della Camera ch e
esercita la prerogativa di oppore il di-
niego alla pretesa punitiva richiesta dalla
autorità giudiziaria, si rileva dall'impor-
tanza dell'atto, innanzitutto dalla sua ec-
cezionale incidenza sull'esercizio di u n
potere costituzionale cui compete l'ob-
bligo costituzionale dell'azione penale . E
opportuna appare altresì per il carattere
intrinsecamente politico dell'atto, espres-
sivo in sostanza di una specialissima e
delicata funzione di controllo a tutel a
dell 'autonomia e dell'integrità delle fun-
zioni parlamentari . Opportuna quindi a
conferire, anche oltre l ' istruttoria refe-
rente delle Giunte parlamentari e indi-
pendentemente da questa, trasparenza e
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certezza ai rapporti fra un potere dello
Stato e l 'organo che esprime ed esercita
la sovranità del potere democratico .

Appare sempre più opportuno, in defi-
nitiva, che quando il Parlamento si as-
sume la responsabilità di esercitare posi-
tivamente la prerogativa dell'immunità ,
lo faccia dando conto delle ragioni, non
trincerandosi dietro un volo quia volo,
che in questo caso sarebbe poi un nolo
quia nolo, tanto meno giustificabile,
quando si tratti di negare l 'autorizzazion e
a ragione di un lamentato sopruso o d i
una distorsione della pretesa punitiva .

E da questo stesso ordine di ragioni —
ancorché ne sia diversa, naturalmente, la
funzione disciplinare — che discende l a
previsione di una maggioranza qualifi-
cata per la pronuncia da parte dell ' As-
semblea del rifiuto al proseguimento
dell'azione penale. Un convincimento che
condividiamo con altri gruppi e che ab-
biamo apprezzato anche nell'ultimo
emendamento presentato dall'onorevole
Bozzi. Anche qui si tratta di una misur a
che valga a sottolineare un momento d i
particolare responsabilizzazione del Par -
lamento nell'esercizio della prerogativa.

E stato detto autorevolmente, colleghi ,
dall'onorevole Galloni, quando ha intro-
dotto questo dibattito, dal presidente La-
briola, quando ha illustrato all'Assemblea
i lavori del Comitato dei nove, quali sian o
le ragioni di sostanza e non rinviabili d i
questa riforma . Sono state ribadite, perfe -
zionate le misure di essa, che appaiono —
non a noi soltanto — non rinunciabili .
Ora dobbiamo tirare le somme, facend o
ciascuno la propria parte e, tuttavia, sa-
pendo che vi è un nucleo di questa ri-
forma che deve resistere, perché essa sia ,
e che per esso occorre saperci intendere
ed è necessaria, alla fine, un'intesa. Sa-
rebbe serio, sarebbe grave, onorevoli col -
leghi, se in questo non riuscissimo .

Ci sono dei momenti, anche nella vit a
delle istituzioni, che hanno la capacità d i
un rapido chiarore, nel quale ci è dato d i
cogliere una vicinanza imminente e non
preavvistata. Nel l ' asprezza delle urgenz e
della presente congiuntura politica,
l 'esito di questo dibattito può chiarirci, io

credo, la possibilità è la capacità d i
questa istituzione, che rappresentiamo,
di vivere o il suo declino. Pensiamo bene,
onorevoli colleghi, all 'esito che sarem o
capaci di dare a questo confronto (Ap-
plausi all 'estrema sinistra e dei deputat i
del gruppo della sinistra indipendente) .

Assegnazione di proposte di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicate
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

Commissioni riunite II (Interni) e X
(Trasporti) :

STANZANI GHEDINI ed altri: «Norme gene -
rali del sistema radiofonico e televisiv o
pubblico e privato e regolamentazion e
della radiodiffusione sonora nella banda
delle onde ultracorte e della radiodiffu-
sione televisiva» (2616) (con parere della I,
della III, della IV, della V, della VI e della
XII Commissione) ;

Commissioni riunite V (Bilancio) e XI V
(Sanità):

VALENSISE ed altri: «Disciplina delle
aziende termali già inquadrate nel di -
sciolto Ente autonomo di gestione per l e
aziende termali (EAGAT)» (2156) (con pa-
rere della I, della Il, della IV, della VI e
della XII Commissione) .

Trasmissione
di documenti ministeriali .

PRESIDENTE. Il ministro dell'interno ,
con lettera in data 15 febbraio 1985, ha
trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, ultimo
comma, della legge 18 marzo 1982, n . 90,
la relazione in merito alla utilizzazione,
nel corso del 1984, delle misure finan-
ziarie straordinarie per il potenziament o
e l'ammodernamento tecnologico dei ser-
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vizi per la tutela dell 'ordine e della sicu-
rezza pubblica .

Questo documento sarà trasmesso all a
Commissione competente .

Il ministro della difesa, con lettera i n
data 8 marzo 1985, ai sensi dell 'articolo
30, quinto comma, della legge 20 marzo
1975, n . 70, ha trasmesso, la relazione
sull 'attività svolta dall 'Istituto nazionale
per studi di architettura navale, con i l
bilancio consuntivo per l'anno 1983 e pre-
ventivo per l 'anno 1984.

Anche questo documento sarà tra -
smesso alla Commissione competente .

Trasmissioni dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. Il presidente della Cort e
dei conti, con lettera in data 2 marzo
1985, ha trasmesso, in adempimento a l
disposto dell 'articolo 7 della legge 2 1
marzo 1958, n . 259, la determinazione e la
relativa relazione della Corte stessa sulla
gestione finanziaria dell'Istituto italian o
di medicina sociale per gli esercizi dal
1981 al 1983 (doc. XV, n . 68/81-82-83) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Il presidente della Corte dei conti, con
lettera in data 6 marzo 1985, ha altresì
trasmesso, in adempimento al disposto
dell 'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n. 259, la determinazione e la relativa re-
lazione della Corte stessa sulla gestione
finanziaria del Fondo di assistenza per il
personale della pubblica sicurezza per gl i
esercizi dal 1981 al 1983 (doc . XV, n.
69/81-82-83) .

Anche questo documento sarà stam-
pato e distribuito .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Segni. Ne ha facoltà .

MARIOTTO SEGNI. Signor Presidente, i l
dibattito è ormai ad uno stadio avanzato e
la lunga discussione precedente mi esime
certamente da un'esposizione comples-
siva dei problemi . È più utile, quindi, ch e
mi r_ferisca ad alcuni dei nodi centrali ,
che ono emersi oggi, giovedì scorso e ,
prima ai cora, nel dibattito in sede d i
Commissione e nel dibattito politico ch e
ha preceduto l'odierna fase dell'esame .

La spinta ad affrontare questi temi è
notoriamente venuta da una serie di di-
storsioni verificatesi nel corso di una
lunga applicazione di questo istituto costi -
tuzionale. In particolare, il fenomeno ch e
viene considerato giustamente come dete -
riore è stato, per molte legislature, quello
della straordinaria lunghezza dei tempi.

Fenomeno, anch'esso frequente, ma
purtroppo non solo riferibile all 'istituto
delle autorizzazioni a procedere è, poi ,
quello della politicizzazione del giudizio
delle Camere, quello della difficoltà de l
Parlamento di arrivare a formulazioni
obiettive, sottratte a spinte ed interessi ,
anche se molto spesso legittimi, di par-
tito .

Sulla base di tutto questo si sono atti -
vati meccanismi e spinte culturali, che s i
sono tradotti poi in vere e proprie inizia-
tive politiche e parlamentari, per la revi-
sione dell'istituto dell'immunità parla-
mentare. Prima di valutare nel concreto
alcune modifiche proposte, non possiamo
non dare risposte ad alcuni quesiti fonda -
mentali che sono alla base di questa mate -
ria. Vi è innanzitutto un quesito che esig e
una risposta che è preliminare alle solu-
zioni che si possono proporre: l ' istituto
che permette all'ordinamento giudiziari o
di attivarsi nei confronti di un membr o
del Parlamento solo dopo l'esplicito pro-
nunciamento da parte della Camera cui i l
parlamentare appartiene deve oggi esser e
considerato valido oppure è anacroni-
stico, superato e non adatto alla odiern a
società?

In altri termini,l'istituto dell'autorizza-
zione a procedere è fonte di distorsioni e
di cattive applicazioni tali da suggerirn e
l'abrogazione, o comunque una modific a
che ne tolga le caratteristiche essenziali e
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ne scardini l ' impianto costituzionale? Una
proposta di radicale mutamento di questo
istituto è venuta dal l ' onorevole Pazzaglia ,
il quale non è la prima volta che formul a
una proposta di questo tipo . L'idea de l
Movimento sociale italiano è quella d i
mutare radicalmente il tipo di autorizza-
zione che le Camere devono concedere
per un loro membro, di non estendere
tale autorizzazione ad ogni tipo di proce-
dimento giudiziario, e perciò ad ogni tip o
di reato contestato al parlamentare, ma di
compiere una distinzione fondamental e
tra reato politico e comune .

Si propone quindi di stabilire un'area
di improcedibilità o addirittura, second o
altre formulazioni, di inviolabilità nei
confronti del reato politico, escludendo
invece ogni concessione di autorizzazion e
a procedere per quanto riguarda i reati
comuni. Questa, a mio giudizio, è la pi ù
importante se non forse l'unica vera mo-
difica fondmentale rispetto all'attuale si-
stema costituzionale .

Per dare una risposta adeguata a
questa proposta che è stata avanzata, no n
possiamo fare a meno di ripensare, anch e
se brevemente, alla funzione propri a
dell ' istituto dell 'autorizzazione a proce-
dere e di chiederci se esso sia legato a
certi momenti storici o strettamente con-
naturato al funzionamento di un sistem a
democratico . In altri termini, dobbiam o
chiederci se questo istituto sia o men o
sostituibile, in quanto si è in presenza d i
un sistema di garanzie civili poste in es-
sere da uno Stato democratico nel qual e
viviamo e vogliamo tutti continuare a vi -
vere .

Sono stati già fatti alcuni richiami d i
ordine storico, che credo sarebbe ben e
ripetere, piuttosto che in quest'aula, fuor i
di qui, ai cittadini, in molti dei quali per
un bombardamento di una erronea e di-
fettosa informazione, per un insufficiente
ed approssimativo modo di avvicinarsi a l
problema, si è certamente radicata l'ide a
che l 'autorizzazione a procedere sia una
sorta di privilegio sostanzialmente ingiu-
stificato, una forma di diritto all'abuso,
una forma di guarentigia assoluta nei
confronti del parlamentare . Va detto

chiaramente — ed io sono pronto a dirl o
chiaramente alla opinione pubblica allor-
ché si dibatterà il problema — non solo
che l 'autorizzazione a procedere nasc e
proprio con il sorgere del Parlamento in -
dipendente (non a caso nasce in Inghil-
terra insieme con l ' istituto parlamentare) ,
come tutela dell 'eletto dal popolo nei con-
fronti delle possibili prevaricazioni del so -
vrano, del potere esecutivo, e cioè nasc e
come strumento di democrazia, ma che
costituisce ancora oggi, comunque lo s i
voglia vedere, un istituto a tutela e a sal-
vaguardia dell'organo che è la massim a
espressione della volontà popolare e
quindi il centro fondamentale del sistema
democratico stesso: il Parlamento .

Che cos 'altro è l 'autorizzazione a proce -
dere, se non la garanzia e l 'assicurazione
che il Parlamento non può a causa d i
spinte, di forze esterne, essere espro-
priato della sua legittimità, che gli vien e
esclusivamente dall'investitura popolare ?
Sono cambiati i termini del problema per -
ché è cambiata la società civile, è cam-
biato il sistema democratico; non esistono
più oggi poteri coercitivi affidati all 'ese-
cutivo, al Governo, al sovrano, come
erano in altri ordinamenti . Chi era pre-
sente nella seduta di giovedì 28 febbraio,
ha ascoltato nel l 'esposizione molto lucida
dell'onorevole Gargani la descrizione d i
un fenomeno che oggi è sotto gli occhi d i
tutti, cioè che nella società di alcuni paes i
occidentali degli anni '80 (forse non solo
degli anni ' 80), e particolarmente in Ita-
lia, l 'autorizzazione a procedere è diven-
tata sostanzialmente uno strumento di tu -
tela nei confronti di un altro possibile
abuso di un altro potere, cioè del poter e
giudiziario.

Questa è una constatazione storica inec-
cepibile nel momento che viviamo . Non
dimentichiamoci che le cose possono
cambiare, che situazioni, oggi fortunata-
mente impensabili e che mi auguro ma i
abbiano a ripetersi, possono però concre-
tizzarsi . Quante volte in paesi, pure d i
lunga civiltà, abbiamo visto recentemente
tentativi di governi sostanzialmente auto -
ritari di comprimere e di limitare in certe
fasi la volontà del Parlamento? Non di-
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mentichiamoci ciò che è capitato in Por-
togallo non molti anni fa ; non dimenti-
chiamoci che lì l 'unico baluardo, l'unico
strumento, che nel momento più difficil e
riuscì a reggere di fronte ai tentativi d i
sopraffazione totale di ogni idea demo-
cratica, fu il Parlamento, e fu da lì ch e
l ' istituzione rinacque e si sviluppò. Oggi
per fortuna vive la democrazia porto-
ghese, ed il fenomeno che interessò in
quegli anni il Portogallo rimase limitat o
ad una brevissima parentesi storica .

Se l 'osservazione di Gargani è giusta ,
ciò non toglie che l'autorizzazione a pro -
cedere continui ad essere uno strument o
di tutela verso tutti i possibili tentativi d i
soffocamento dell 'autonomia del Parla -
mento, e quindi dei parlamentari che
sono i singoli componenti di questo isti-
tuto.

Se questo è vero, l'autorizzazione a pro -
cedere non può, ancora oggi, non esser e
considerata come una garanzia insostitui -
bile di uno Stato di diritto, di uno Stat o
liberaldemocratico . Allora le sostanzial i
limitazioni, quali quelle propost e
dall'onorevole Pazzaglia, sono degli scar -
dinamenti di questo istituto, sono delle
sostanziali cancellazioni, più che delle ri -
duzioni, di una garanzia di questo genere .
Certo, in linea di principio, ci si potrebb e
chiedere perché il parlamentare debb a
essere protetto contro l'incriminazione
per un reato comune; ma quante volte i l
tentativo di soffocamento, di pressione, d i
ricatto sul Parlamento e sul parlamentar e
non trova proprio lo strumento prete-
stuoso del reato comune? Non dimenti-
chiamoci che in anni ancora non lontanis -
simi vi fu un uso persecutorio, da part e
del Governo e della magistratura, di cert i
reati comuni a danni dei parlamentari ;
sto parlando di quanto avvenne negli ul-
timi anni della Repubblica di Weimar a d
opera dei nazisti, in cui vi fu un'enorm e
utilizzazione di certi reati — tra l'altro
oggi «di moda», forse perché si compiono ,
ma forse anche perché è un tipo di reat i
che si presta facilmente ad abusi — come
i reati valutari. Il terribile uso del reato
valutario — lo ricordava Carli in un bel-
lissimo articolo in cui chiedeva, fra l'al -

tro, l 'abrogazione della legge sui reati va -
lutari — nel periodo del passaggio dalla
Repubblica di Weimar al regime hitle-
riano, consentì, grazie all'elasticità dei
contenuti dell'ipotesi di reato, il soffoca-
mento di istituzioni e di libertà personali ,
sia a danno dei parlamentari, sia a dann o
di terzi .

In questa situazione, pensare che la ga-
ranzia di libertà e di autonomia del Par -
lamento possa concretamente resistere ,
limitando l'autorizzazione a procedere
soltanto ai cosiddetti reati politici, rap-
presenta nella sostanza — pur se la pro -
posta è basata su un obiettivo certament e
generoso — uno scardinamento — e
forse involontariamente da parte di chi l a
sostiene — reale e totale di un presidio
insostituibile di un sistema democratico .

Da tutto ciò deriva una conseguenza
che mi pare difficilmente contestabile, s e
si accetta la premessa ; premessa che, ri-
peto, con l'eccezione della proposta ch e
ho appena ricordato, è sostanzialmente
condivisa da quasi tutto il Parlamento e d
anche da grandissima parte del dibattito
culturale che si svolge al di fuori del Par -
lamento e dei partiti politici . Deriva cioè
la conseguenza che questo tipo di ga-
ranzia si realizza, si estrinseca inevitabil -
mente, attraverso la pronunzia di uno de i
due rami del Parlamento . Non è pensabile
che un sistema di garanzia del parlamen-
tare, e quindi del Parlamento, nei con -
fronti di un'azione giudiziaria, che poss a
infirmare la sovranità e l'autonomia delle
Camere, sia in alcun modo realizzabile se
ad un certo punto, prima della conclu-
sione dell'azione penale, non si ponga,
come condizione insostituibile per proce -
dere oltre, la necessità di una pronunci a
esplicita delle Camere . Questo è il punt o
sostanziale, il punto reale, contro il quale
le finissime ed eleganti argomentazioni
dell'onorevole Loda — che mi ha appen a
preceduto — non possono non urtare . La
si qualifichi, infatti, come silenzio-as-
senso — non entriamo qui in problemi d i
terminologia giuridica — o la si qualifich i
in altro modo, non riesco a vedere che
tipo di differenza concettuale e sostan-
ziale avrebbe l'ipotesi sostenuta dall'ono-
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revole Loda . Indipendentemente da una
considerazione strettamente giuridica ,
che tra l'altro sarebbe attinente a pro-
blemi più terminologici che concettuali ,
io non riesco a vedere come un'effettiva
garanzia di sovranità del parlamentare e ,
quindi, del Parlamento stesso possa rea-
lizzarsi se non attraverso la pronunci a
della Camera, che pertanto si configur a
come assolutamente necessaria . Quindi ,
non riesco a concepire un 'ipotesi nella
quale, per motivi di qualunque genere ,
estranei alla volontà del Parlamento o de i
parlamentari (motivi che potrebber o
anche diventare non estranei), la condi-
zione indispensabile per la proseguibilit à
dell 'azione venga sostanzialmente saltat a
a causa del decorso di un termine d i
tempo. Questo è l 'aggiramento della ga-
ranzia costituzionale, questo è lo svuota -
mento di un sistema posto a tutel a
dell'autonomia dell'organo .

Si può anche dire che non si tratta d i
silenzio-assenso, ma di una sanzione, di
una conseguenza di ordine giuridico dell a
mancata pronuncia . Rimane il fatto che o
si intende porre una garanzia attraverso la
necessità di una esplicita, pubblica affer-
mazione delle Camere, oppure si realizzan o
dei sistemi attraverso i quali la garanzia
viene in qualche modo evitata . In questo
caso, inevitabilmente, la garanzia che do-
vrebbe esserci non vi è più .

Tra l'altro, in ogni sistema di preroga-
tive costituzionali la necessarietà di al-
cuni tipi di garanzie non può mai esser e
sostituita dal decorso di termini, dal silen -
zio, dall'impossibilità di procedere . È
forse possibile pensare che il fermo poss a
essere prolungato oltre i termini previst i
dalla legge, qualora il magistrato sia stat o
nell'impossibilità di convalidarla? È evi -
dente che una norma di questo gener e
aggirerebbe il dettato costituzionale, to-
gliendo il fondamento alla garanzia del
cittadino, alla garanzia del soggetto, alla
garanzia dell ' individuo .

Questo mi pare il punto centrale del
problema. E tale punto va affrontato
nella sua sostanza concettuale, piuttosto
che nella sua terminologia giuridica, con
molta chiarezza e con molta franchezza .

Quando l 'onorevole Loda diceva che su
questo argomento bisogna pronunciarsi,
egli poneva un quesito reale, poneva un
quesito giusto, poneva un'esigenza ch e
tutti avvertiamo. Del resto, la pronuncia
che io faccio oggi e che è stata preceduta
l'altro giorno dagli interventi dell'onore-
vole D'Acquisto e dell'onorevole Gargani ,
è quella chiarissima, che è venuta fuori
giovedì scorso: un meccanismo di ga-
ranzia costituzionale di questo genere
non può assolutamente, in alcun caso ,
essere sostituito da un silenzio, cioè da
una omissione.

Non solo c'è chiarezza, onorevole Loda ,
in questa pronuncia, ma ad essa fa addi-
rittura riscontro un emendamento ch e
abbiamo presentato e che, nella sua inec-
cepibile formulazione tecnica, mi pare ri-
solva in maniera totale, in maniera estre-
mamente chiara, i problemi che abbiamo
di fronte .

Con l 'emendamento che abbiamo pre-
sentato, il sistema di modifiche propost o
raggiunge compiutamente, nel suo com-
plesso, una delle finalità delle modifich e
stesse, cioè evitare questo tipo di lungag-
gine, di trascinamento che porta al feno-
meno del silenzio-rifiuto (per usare
sempre un'espressione impropria), che
purtroppo (credo per volontà di nessuno ,
ma probabilmente per difficoltà di orga-
nizzazione dei lavori parlamentari) i n
tempi meno recenti si è verificato. Lo sap -
piamo bene. Tale fenomeno è uno d i
quelli che hanno determinato quest a
lunga, pressante richiesta di intervento e
di modifica del sistema da parte dell 'opi-
nione pubblica .

Se realizziamo costituzionalmente l'ob-
bligo di pronuncia entro 20 giorni, s e
adattiamo a questo fine il regolament o
(credo che tutti i colleghi siano testimon i
dello sforzo che stiamo facendo per dar e
la possibilità al Parlamento di pronun-
ciarsi entro certi termini, e non soltanto
in questo campo), mi pare che, a quest o
punto, la riforma realizzi il suo scop o
principale: quello di assicurare la tempe-
stività e, quindi, quello di assicurare ch e
la pronuncia vi sia. Ma, se vogliamo evi -
tare (fatto increscioso, spesso verificatosi)
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che dal silenzio derivi in qualche modo
una forma di insabbiamento, di non pro-
cedibilità, come possiamo, da una giust a
partenza, arrivare alla conclusione esatta-
mente contraria, e cioè che dal silenzio
derivi la conseguenza opposta, anzi addi-
rittura più gravosa perché probabilment e
lesiva del diritto di un cittadino oltre ch e
di un parlamentare ?

Vi è una volontà di insabbiare tutta l a
riforma? È una riforma che, fatta a
questo punto, diventa inutile? Assoluta-
mente no. L'esigenza che ha spinto l'ono-
revole Gargani a presentare il suo emen-
damento mi pare sia quella della chia-
rezza di funzionamento del sistema . E
che la riforma venga svuotata da u n
emendamento del genere non è assoluta-
mente affermabile, come mi pare di ave r
dimostrato, perché uno dei suoi scopi
principali viene così assolutamente e
chiaramente realizzato ; viene cioè evitato
uno dei fenomeni più disdicevoli ai quali ,
purtroppo, abbiamo assistito .

Direi anzi che la riforma è positiva, per-
ché soddisfa le esigenze di rapidità e d i
chiarezza verso l'esterno e, allo stess o
tempo, mantiene intatto il sistema di ga-
ranzie costituzionali dell'istituto dell'im-
munità parlamentare .

Potremo così garantirci, signor Presi-
dente, da distorte applicazioni dell'isti-
tuto? Sarà d'ora in poi precluso ogni peri -
colo di abuso? Onorevoli colleghi, ga-
ranzie di questo genere — totali ed asso-
lute — non possono essere calate nell a
struttura degli istituti . Eviteremmo certa -
mente uno dei più frequenti e vistosi fe-
nomeni di distorsione che hanno caratte-
rizzato alcune legislature, ma nessun
meccanismo, a meno che non aboliam o
l ' istituto (ma abbiamo detto che esiston o
validissime ragioni per mantenerlo), po-
trà mettere le Camere al riparo da una
sua erronea applicazione, così come nes-
suna norma giuridica processuale, pe r
quanto ben congegnata, potrà evidente -
mente evitare l'errore giudiziario .

Niente potrà renderci assolutamente si -
curi, se non il nostro senso di responsabi -
lità, che la politicizzazione, gli interessi, l e
passioni non ci spingano a pronunce non

conformi ad esigenze di obiettività . Ma
qui entriamo in un altro campo, che è
quello del costume, che è quello del sens o
della giustizia e dello Stato, che è quell o
del dovere — che abbiamo — della cor-
retta applicazione dell ' istituto giuridico .

Sta a noi realizzare questo obiettivo ,
che per certi aspetti è il più importante .
Sta a noi dimostrare all'opinione pubblic a
che le Camere, attraverso questi istituti ,
non si riducono ad essere associazioni d i
mutua o reciproca protezione, ma son o
veramente un'alta espressione delle istitu -
zioni che agiscono con senso dello Stato e
con senso dell 'equità . E nessuna norma ,
per quanto perfetta, potrà sottrarc i
questa responsabilità .

In sede di riforma costituzionale, il do-
vere che abbiamo è quello di produrr e
una normativa che conservi il sistema d i
garanzia costituzionale e, nello stess o
tempo, eviti (e questo il testo cui mi son o
riferito lo farebbe) alcuni dei più evident i
inconvenienti emersi .

Le proposte che abbiamo avanzato, so-
prattutto la modifica suggerita dall 'ono-
revole Gargani, vanno esattamente i n
questo senso (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è in
corso la Conferenza dei presidenti d i
gruppo che, per le notizie che mi perven -
gono, sta anche decidendo di modificar e
l'ordine del giorno della seduta di do-
mani . D'altronde, poiché risulta che
hanno chiesto di intervenire nel dibattito
in corso alcuni colleghi che partecipano
alla Conferenza, ritengo opportuno so-
spendere la seduta .

SILVANO LABRIOLA . Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SILVANO LABRIOLA . Signor Presidente,
prima di decidere la sospensione dell a
seduta, alla quale evidentemente non m i
oppongo, volevo che fossero chiare al -
cune cose . Sembra a me giusto dare l a
possibilità ai colleghi presenti alla Confe -
renza dei capigruppo (ma vorremmo co-
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noscere quali sono), che intendano inter -
venire nel dibattito, di poterlo fare ; ma
coloro che non sono presenti i n
quest 'aula e non partecipano alla Confe-
renza dei capigruppo si intende, evidente -
mente, che abbiano rinunciato all'inter-
vento e dunque, con ciò andrebbero con-
siderati esauriti gli interventi sul com-
plesso degli emendamenti e subemenda-
menti presentati all 'articolo unico.
Sembra a me cosa quanto mai necessa-
ria .

MARIO POCHETTI . Deve essere conside -
rato chiuso il dibattito.

SILVANO LABRIOLA. Deve essere chiusa
la discussione sull 'articolo unico e sugl i
emendamenti ad esso relativi .

PRESIDENTE. Onorevole Labriola, i n
questo momento sono chiamato a sospen -
dere la seduta, poiché è in corso la Con-
ferenza dei presidenti di gruppo . Quello
che accadrà subito dopo, lo decideremo
alla ripresa .

UGO SPAGNOLI . Signor Presidente, no n
capisco l 'obbligo di dover sospendere la
seduta con riferimento ad una attività sta -
bilita dal calendario . . . Non vedo, cioè, per
quale motivo la seduta debba essere so -
spesa. Non vi sono ragioni per farlo . A
meno che non si chiuda la seduta perché
non vi sono più iscritti a parlare ; si
prende atto che non c'è nessuno e, com e
di solito accade in questi casi, si dichiar a
chiusa la discussione . Subito dopo, pos-
siamo sospendere la seduta . . . Non vi è più
nessuno iscritto a parlare, Presidente, ne l
senso che coloro che si erano iscritti a
parlare non sono presenti . A questo
punto, ripeto, mi pare che la conseguenz a
logica sia quella cui mi sono riferito .
Dopo di che, si sospende la seduta i n
attesa della conclusione — anche per l a
modifica del calendario cui ha accennat o
il Presidente — della Conferenza dei capi -
gruppo. Il dato reale resta il fatto che no n
vi è più nessuno di coloro che eran o
iscritti a parlare .

TARCISIO GITTI. Signor Presidente,
sembra a me che si stia facendo una cos a
molto più grande di quanto in effetti no n
sia. Ho capito (ed in questo caso con-
cordo; ove di ciò non si tratti, sare i
anch'io in disaccordo) che viene effet-
tuata una sospensione tecnica, poich é
sono assenti alcuni che avendo chiesto d i
parlare, partecipano, in questo momento ,
alla Conferenza dei capigruppo . Mi pare
rientri nelle normali regole del fair play
del lavoro parlamentare che il Presidente
operi, discrezionalmente, una sospen-
sione tecnica della seduta . Non si tratta
della chiusura della discussione, poiché i
nostri lavori verranno ad un certo mo-
mento ripresi. Almeno così mi pare di
aver capito .

UGO SPAGNOLI . Vorrò veramente ve-
dere se il capogruppo, poi, parlerà! Non s i
può giocare all ' imbroglio !

MARIO POCHETTI . Vorremmo sapere
quali sono gli iscritti a parlare. . .

PRESIDENTE. No, onorevole Spagnoli !
Lei conosce il rispetto che ho nei con -
fronti di tutti . Ho dichiarato — e dichiar o
tuttora — che, come d'altronde noto, è in
corso la Conferenza dei presidenti d i
gruppo che, probabilmente, modificherà
l'ordine del giorno della seduta di do-
mani. D'altronde, due colleghi (e adesso
dico i nomi: l 'onorevole Reggiani e l 'ono-
revole Spadaccia), che hanno chiesto d i
parlare, sono impegnati nella Conferenza .
E chiaro che, immediatamente dopo la
conclusione della stessa, riprenderemo i
lavori . Se i colleghi Reggiani e Spadaccia
vorranno parlare, lo faranno, altriment i
dichiarerò, in quella sede, la chiusura
della discussione e subito dopo l'Assem-
blea discuterà eventualmente la proposta
di modifica del calendario .

UGO SPAGNOLI . Si dichiareranno deca-
duti tutti gli altri iscritti a parlare, non
presenti in Conferenza dei capigruppo !

PRESIDENTE. Mi sono infatti riferito
ai colleghi impegnati nella Conferenza
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dei capigruppo. L'onorevole Pochetti h a
voluto persino i nomi ed abbiamo consen-
tito anche a tale curiosità . . .

MARIO POCHETTI . Non si tratta di un a
curiosità !

PRESIDENTE. Credo, però, che l'ono-
revole Pochetti avrebbe potuto fidars i
della Presidenza .

Onorevoli colleghi, sospendo a questo
punto la seduta in attesa della conclu-
sione della Conferenza dei presidenti d i
gruppo.

La seduta, sospesa alle 18,40 ,
è ripresa alle 18,55 .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Reggiani . Ne ha facoltà .

ALESSANDRO REGGIANI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, a nome del mio
gruppo, vorrei svolgere alcune osserva-
zioni sulla disciplina dell'istituto della co -
siddetta immunità parlamentare, qual e
risulta dall'articolo unico formulato dalla
Commissione. Cominciando dai rilievi d i
carattere generale, dirò che non sono
molto convinto dell'indispensabilità della
riforma di tale istituto, soprattutto all a
luce della sua gestione, negli ultimi tempi .
Non sarebbe infatti corretto non ricono-
scere che le proposte formulate all'As-
semblea da parte della competente Giunt a
sono state tali da far ritenere che l'istituto
in questione è attualmente amministrat o
in modo avveduto, misurato, sereno ed
attento, partendo dal presupposto di som-
ministrare con molta parsimonia quell a
protezione che l 'istituto stesso si ritiene
possa fornire al parlamentare.

Mi sembra quindi che la ragione per la
quale si procede alla riforma sia più che
altro determinata dall'esigenza di aderire
ad una sorta di aspettativa, che si afferm a
essere diffusa nell'opinione pubblica, ba-
sata sulla convinzione che il parlamen-
tare sia tutelato oltre misura e fuori del
lecito dai rigori derivanti dall'inosser-
vanza delle leggi . Non mi pare proprio

che la situazione sia questa . Ritengo che
per esperienza si possa dire che vi sia u n
certo desiderio di autoflagellazione, ove si
pensi che le modifiche in esame siano
determinate da ragioni obiettive . In real-
tà, esse sono determinate dall'esigenza o
dall'opportunità di assecondare un certo
movimento di opinione pubblica che, s e
può sembrare apparentemente motivato ,
non risulta, qualora si verifichi con atten-
zione il modo con cui l'istituto dell'immu-
nità parlamentare viene amministrato ,
del tutto giustificato .

Se è così, penso che il primo comm a
dell ' articolo unico, nel testo della Com-
missione (che testualmente recita : «I
membri del Parlamento non possono es-
sere perseguiti per le opinioni espresse, i
voti dati, gli atti compiuti nell'esercizi o
delle loro funzioni»), vada in direzion e
opposta alla motivazione che, come h o
già detto, si assume a base della modifica
dell 'articolo 68 della Costituzione .

Tale modificazione, infatti, risponde a d
un desiderio di restringere l'ampiezza
oggi riconosciuta all'immunità parlamen-
tare . Nel momento in cui, però, tale am-
piezza viene ristretta, si dilata l'ambito d i
applicazione dell'istituto e così ai voti dat i
ed alle opinioni espresse si aggiungono
«gli atti compiuti nell'esercizio delle loro
funzioni» .

Quest'ultimo riferimento presuppon e
una valutazione di fatto ed in tal modo s i
rischia, secondo noi, di dilatare oltre mi-
sura, se non fuori misura, l'ambito dell a
possibile applicazione dell'istitut o
dell ' immunità parlamentare .

Il fatto di estendere l'immunità agl i
«atti compiuti» configura un ambito d i
applicazione estremamente dilatato, ch e
può prestarsi — in questo caso sì — a
strumentalizzazioni dell'istituto, che
credo non siano affatto auspicabili . Vo-
glio dire, in sostanza, che mentre la tutel a
del mandato esige che il parlamentare si
senta completamente libero per quanto
riguarda le opinioni espresse ed i vot i
dati, non mi sembra altrettanto oppor-
tuno trasferire tale garanzia a livello d i
«atti compiuti» .

In questo senso, mi sembra — ripeto —
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che il testo proposto vada in direzione
opposta allo spirito che si assume a base
della modifica di questo articolo della Co -
stituzione .

Vengo ora ad un 'altra osservazione ,
che è anche l 'ultima. Essa riguarda l'ul-
timo periodo dell'articolo unico propost o
dalla Commissione, che testualmente re -
cita: «L'autorizzazione si intende con -
cessa quando la Camera non si pronunc i
entro centoventi giorni dalla ricezione
della richiesta di autorizzazione» . Si tratta
di una aggiunta, a mio giudizio, non con -
vincente per molte ragioni .

Innanzitutto non è concepibile che la
Camera, senza giusto motivo, trascuri pe r
centoventi giorni di esaminare e decidere
in ordine ad una domanda di autorizza-
zione a procedere. E un caso limite, che
probabilmente non si verificherebbe mai,
ma la sua enunciazione finisce per rap-
presentare una autocensura prima an-
cora che si siano verificate le ipotesi che
la possano sorreggere . Ciò appare evi-
dente anche se non si trascura di valutare
l 'articolo 18 del regolamento della Ca-
mera dei deputati, che al secondo comm a
considera l 'ipotesi della mancata osser-
vanza del termine non di sei mesi, ma
addirittura di trenta giorni, per cui tra-
scorso il termine previsto nel secondo
comma dell 'articolo 18 del regolamento
senza che la relazione sia presentata, n è
che la Giunta abbia richiesto proroga, il
Presidente della Camera nomina tra i
componenti della Giunta un relatore, au-
torizzandolo a riferire oralmente .

Ora, se abbiamo una disposizione più
chiara, più restrittiva, più perentoria e
che prevede una procedura sostitutiva, l a
quale mira a sollecitare la decisione dell a
Camera, non vedo perché all 'ultimo
comma dell'articolo unico, concernente
la modifica dell'articolo 68, si debba sta :
bilire una sorta di silenzio-assenso di lon -
tana reminiscenza amministrativa per
tutti i casi in cui dopo quattro mesi no n
sia intervenuta la decisione della Ca-
mera .

Con queste osservazioni, manifestiamo
la nostra sostanziale adesione alla ri-
forma in oggetto, tenendo presente che, a

nostro sommesso avviso, la prevision e
degli atti compiuti rappresenta una dila-
tazione che non può non far sorgere dell e
perplessità e che l 'ultimo comma è una
aggiunta ultronea di carattere estensiv o
ad una norma esistente, molto più pre-
cisa, contenuta nel nostro regolamento .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Spadaccia . Ne ha facoltà .

GIANFRANCO SPADACCIA . Signor Presi -
dente, avrei preferito svolgere il mio in-
tervento dopo aver ascoltato, oltre al col -
lega Pazzaglia, anche gli altri colleghi ch e
mi hanno preceduto nel corso di quest a
seduta. Cosa che non ho potuto fare per
la coincidenza con la seduta in aula dell a
Conferenza dei capigruppo alla quale ho
dovuto partecipare in rappresentanza de l
mio gruppo .

Aggiungo che sono in difficoltà ad in-
tervenire per il modo in cui procede i l
dibattito sul problema relativo alla immu -
nità parlamentare. Prima di Natale si è
svolta la discussione sulle linee generali e,
nella mia ingenuità, quando ho vist o
iscritta al l 'ordine del giorno della sedut a
del 28 febbraio la conclusione del dibat-
tito e il voto sugli emendamenti relativ i
all'articolo unico nel testo presentat o
dalla Commissione, in sostituzione
dell'articolo unico inizialmente propost o
dal relatore, onorevole Galloni, mi son o
sentito autorizzato a ritenere che gioved ì
28 si sarebbe giunti, appunto, al voto fi-
nale. Invece, ci siamo trovati di fronte ad
una ripetizione dellà discussione gene-
rale, che avevamo già svolto, anche se i n
realtà è emerso il fatto nuovo dovuto alla
presentazione dell'emendament o
dell'onorevole Gargani e di un altr o
emendamento presentato da deputat i
della democrazia cristiana . Devo dire che,
purtroppo, non posso fare altro che ripe-
tere in questa sede le mie considerazioni .
Per il momento, dispongo di questo stru-
mento; se ne avrò degli altri, cercherò di
servirmene, anche se so in anticipo che l a
mia sarà una voce isolata . Non posso fare
a meno, dicevo, di sottolineare la gravità
di dibattiti che si svolgono in questa ma-
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niera; io li definisco «a singhiozzo», a rate ,
diluiti nel tempo, stemperati, svuotati d i
ogni tensione politica, che è poi l 'unica
che possa misurare la responsabilità delle
varie forze, il valore delle proposte ed
anche la validità dei compromessi che si
ricercano. Tutto si stempera, tutto si svi-
lisce — anche gli argomenti di riform a
più importanti — in procedure che, in -
vece di concorrere alla migliore tensione
possibile, ideale e politica, del Parla -
mento, concorrono all 'indebolimento
delle passioni, delle attenzioni, influend o
negativamente anche sulle capacità di
proposta che ciascuno di noi deve avere
quando si tratta di argomenti di così deli -
cata importanza .

In sede di dibattito sulle linee generali ,
avevo concluso il mio intervento invi-
tando le altre forze politiche a deliberare,
ad operare delle scelte . Come ha fatto
questa sera il collega Pazzaglia — presen -
tatore di un'altra proposta che potrei de -
finire radicale, con la erre minuscola, da
noi non condivisa — anch'io ripeto che
non ci opporremo in alcun modo anche a
deliberazioni che dovessimo non condivi -
dere. Nel mio intervento, avevo tuttavia
espresso una serie notevole di preoccupa -
zioni e di perplessità, che continuano a
sussistere anche di fronte al nuovo testo
presentato dalla Commissione (su cui
sono state avanzate riserve anche da
parte della maggioranza), nonostante la
nuova formulazione dimostri (così come è
anche emerso dall ' intervento del collega
Spagnoli) che alcuni dei nostri suggeri-
menti sono stati accolti .

La nostra posizione la conoscete : è in
antitesi abbastanza netta con le linee ch e
stanno emergendo da questo dibattito .
Tale posizione non è adeguatament e
espressa neppure dall'emendamento che
abbiamo presentato, che è sostitutivo del
secondo e del terzo comma dell'articolo
68 . Io la riassumerei in questi termini : noi
siamo per un'ampia liberalizzazione delle
autorizzazioni a procedere e per il mante -
nimento dell'assoluta riserva di delibera-
zione del Parlamento su ciò che attien e
alle 'prerogative di libertà dei propr i
membri e alle prerogative del Parlamento

nel suo complesso, perché la decisione i n
merito alla libertà di un parlamentare in-
cide sulla composizione dell 'Assemblea,
sul suo plenum. La nostra, se mi consen-
tite, è una posizione esattamente opposta
(in termini di giurisprudenza, e non de
iure condendo) a quella che io definisco
«del voto Negri», per intenderci . A
quest 'ultima posizione, per altro, la Ca-
mera si è dimostrata sensibile, almeno i n
alcuni settori, anche in questa fase delica -
tissima di riforma e de iure condendo,
come dimostra la presentazione di emen-
damenti, sui quali già mi sono espresso i n
sede di discussione generale, e sui qual i
non intendo ritornare .

Nella maggioranza dei suoi membri, l a
Camera sembra scegliere un altro indi -
rizzo. Per non ripetere quanto ho gi à
detto precedentemente, non posso che at-
tenermi al testo, che pochi, in realtà ,
hanno tenuto presente in questa second a
fase del dibattito; e il testo è quell o
dell 'articolo unico della Commissione .
Vorrei, rivolgendomi al presidente dell a
Commissione affari costituzionali ed a i
colleghi del Comitato dei nove, esprimer e
una preoccupazione: nel momento in cui
trattiamo un argomento così delicato, po-
niamo mano ad una riforma costituzio-
nale, dobbiamo tentare per chiarezza, sin -
teticità, capacità di definizione delle tipo -
logie normative, efficacia giuridica e lim -
pidità di linguaggio, di elaborare un test o
costituzionale non inferiore e non meno
chiaro di quello che vogliamo rifor-
mare .

Pur dando atto alla Commissione affar i
costituzionali di aver raccolto alcune
delle preoccupazioni emerse nella prim a
fase del dibattito, mi sembra di poter dire
che la tipologia normativa emergente d a
questo articolo unico sia oltremodo
preoccupante . Confermo, in questa sede ,
l'opposizione — che avevo già annunciato
in quella prima fase del dibattito — circ a
la modificazione del primo comma . Ab-
biamo avuto una serie di delibere dell a
Giunta per le autorizzazioni a procedere e
dell'Assemblea che hanno negato l'auto-
rizzazione in base ad una estensiva —
praticamente illimitata — interpretazione
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del concetto di esternazione dell 'attività
parlamentare. Anche se qualcuno tra i
parlamentari avesse pronunciato frasi
diffamatorie, comunque si sarebbe trat-
tato di esternazione della propria attività ,
anche se con essa quelle affermazion i
nulla avessero avuto a che fare .

Ebbene, un siffatto articolo tende a d
essere la legalizzazione di questa inter-
pretazione estensiva ingiustificata dell a
esternazione del l 'attività parlamentare. Si
allarga la previsione e poi si è costretti a
contraddirsi . Accanto alle «opinioni
espresse ed ai voti dati» si introducono gl i
«atti compiuti» ; contemporaneamente si
tende a rimangiarsi quello che si tenta d i
conquistare, aggiungendo accanto all a
parola «esercizio» l'aggettivo «esclusivo» .
Che significa? O si è nell 'esercizio delle
funzioni parlamentari o non lo si è .

Pur non essendo quasi mai d 'accordo
con il collega Gargani, vi metto in guardi a
dall'aggiungere questo tipo di previsioni .
Ci sono strade maestre per allargare l a
funzione parlamentare . Noi intendiamo
ampliare il diritto di espressione dei par-
lamentari . Lo abbiamo fatto nell'ambito
della riforma carceraria e niente ci impe-
disce di farlo ancora. Agendo così, risul-
terà finalmente chiaro che è esercizio
della funzione parlamentare, ad esempio ,
un'ispezione in una fabbrica, segnata -
mente se occupata . Credere di poterlo
fare — se è questo che si vuole, così come
appare dalle reiterate insistenze del pre-
sdente Labriola — attraverso l'introdu-
zione di una nuova tipologia accanto a
quelle già previste, è una illusione i n
quanto con ciò non si garantisce assoluta -
mente il parlamentare né le istituzioni d a
quei conflitti tra i poteri dello Stato, che
sorgono per questioni diverse
dall'esempio della fabbrica occupata che
ho portato poc 'anzi .

	

-
Di fronte alla dilatazione da noi operat a

in fase di . applicazione dell ' istituto
dell'autorizzazione a procedere, altri po-
teri tendono a comprimerlo, dando un a
loro interpretazione in contrasto con l a
nostra estensiva oltre ogni limite, che tra -
sforma una prerogativa in privilegio ed
una immunità in una impunità . E il caso,

richiamato in questo dibattito, della pro-
nuncia della Cassazione sulle Commis-
sioni parlamentari d 'inchiesta .

Credo che noi dobbiamo seguire la
strada di ampliare per via legislativa e
regolamentare le funzioni parlamentari ,
oppure quella di sollevare conflitti di at-
tribuzione nel caso che ci siano i presup-
posti per farlo (possono farlo le due Ca-
mere o i loro Presidenti) . Personalmente
più volte sono intervenuto a tutela non
dei colleghi, ma del Parlamento, d i
fronte, ad esempio, a sentenze tenute i n
sospeso in relazione ad autorevoli parla-
mentari ex ministri, quando questi perso -
naggi uscivano e rientravano dalle pagin e
istruttorie senza che vi fosse un'iniziativa
del magistrato rivolta alle Camere di cui
facevano parte, e quindi senza nessuna
tutela del parlamentare, del Parlament o
di cui fa parte, ma soprattutto dell'opi-
nione pubblica, che ha diritta di sapere
che responsabilità hanno avuto i perso-
naggi citati .

E illusorio pensare di eludere le du e
strade maestre, quella dell'estension e
della funzione parlamentare e quella de l
conflitto di attribuzione, inserendo una
nuova tipologia ; il che significa semplice-
mente rincorrere l'illusione che, aumen-
tando il numero delle fattispecie, si dilat i
l 'area coperta dalla norma. E vero, in-
vece, il contrario: ha ragione Gargani
quando sostiene che il numero delle fatti -
specie delimita la portata della norma i n
sede interpretativa, e soprattutto dà luogo
a possibilità di interpretazione che ri-
schiano di portare ad un'applicazione
dell ' istituto che è mille miglia lontana
dalla volontà del riformatore, che in
questo caso è un riformatore costi-
tuente .

Saltando il secondo comma, che ri-
guarda le misure riduttive della libertà
personale, le perquisizioni personali, ec-
cetera, voglio arrivare al terzo comma . Al
terzo comma si parla di autorizzazione a
proseguire l'azione penale nei confront i
di un membro del Parlamento. Il primo
rilievo è che si prosegue quello che si è
iniziato: non lo si può dare per implicito .
Bisogna poi individuare con molta chia-



Atti Parlamentari

	

— 25792 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1985

rezza il momento in cui la richiesta d i
autorizzazione deve scattare .

Avevo già detto in sede di discussione
generale che non si può appendere ad u n
momento discrezionale e sfuggente, qual
è quello della contestazione del reato, l a
richiesta di autorizzazione: o la si ap-
pende al momento della comunicazione
giudiziaria o, quanto meno, a quello dell a
richiesta di rinvio a giudizio . In questo
concordo con i termini della proposta so-
cialista, perché noi siamo per una forte
liberalizzazione delle autorizzazioni a
procedere, ma siamo invece gelosi difen-
sori del diritto del Parlamento di discu-
tere e di decidere sulla libertà personale
di tutti i suoi membri, perché ciò attiene
ad una prerogativa del singolo parlamen-
tare, ma attiene anche ad una prerogativ a
essenziale del Parlamento, che deve es-
sere unico giudice della propria composi -
zione e del proprio plenum, non poten-
dola delegare ad altri poteri dello Stato .

Si dice poi che tale autorizzazion'e deve
essere richiesta «prima della contesta-
zione del reato». E quando avviene la con -
testazione del reato? Nelle nostre istrut-
torie prima che avvenga tale contesta-
zione possono passare anche due anni .
Ma allora possiamo dire «nel momento
della contestazione del reato o comunqu e
entro trenta giorni dal primo atto com-
piuto. . .»? Ma così non siamo più nell'am -
bito di una norma costituzionale ; en-
triamo in una normativa talmente aggro-
vigliata da avvolgersi su se stessa . E, così
come prima si estende un concetto intro-
ducendo l'espressione «atti compiuti» e
poi bisogna di nuovo restringere aggiun-
gendo l 'aggettivo «esclusive» accanto a l
sostantivo «funzioni», ora si tenta di co-
gliere l 'attimo fuggente rappresentato
dalla contestazione del reato (andate a
cercare in un codice : questo momento è
veramente inafferrabile, transeunte, affi-
dato esclusivamente alla decisione de l
magistrato) ma subito si cerca di rime-
diare ponendo dei limiti temporali ulti-
mativi e relativamente brevi . Ma se sono
brevi, non è questo un modo come u n
altro per fingere di modificare l'autoriz-
zazione a procedere per poi finire per

autorizzare il magistrato a compiere sol -
tanto gli atti preliminari? Atti preliminar i
che secondo me già sono autorizzati dall a
normativa attuale. Ma allora, il gioco val e
la candela?

Ecco perché insisto . So che è una pro -
posta radicale ma non vedo altra strad a
che quella di riprendere in considera-
zione la formulazione socialista, che fa
riferimento alla richiesta di rinvio a giu-
dizio o al momento del rinvio a giudizio .
In questo modo, potremmo in prim o
luogo responsabilizzare il magistrato ch e
— ove fosse mosso da intento persecu-
torio nei confronti di un parlamentare —
saprebbe che non è sufficiente la comuni -
cazione giudiziaria, che deve anche com-
piere indagini e che, per chiedere l'auto-
rizzazione di rinvio a giudizio, deve for-
nire al Parlamento prove convincenti . In-
somma, deve esporsi, deve assumersi un a
responsabilità . Dunque, lo responsabiliz-
ziamo.

In secondo luogo, scoraggiamo la tenta-
zione di coprirsi comunque con l'immu-
nità del parlamentare chi abbia com-
messo reati comuni, reati che secondo l a
coscienza generale del paese devono es-
sere giudicati dal magistrato . In questo
modo, ci troveremmo veramente in un a
fase in cui potremmo giudicare, anche se
Gargani obiettava che a quel punto si do-
vrebbe comunque concedere l 'autorizza-
zione visto che già si è concessa l'istrutto -
ria .

Insomma, non c'è nessun bisogno d i
avere il coraggio di fare riforme radical i
ma se vogliamo innovare, dobbiamo farlo
in maniera abbastanza radicale, perch é
altrimenti che innovazione è? Mi sembra
invece che qui stiamo facendo un passetto
avanti per poi farne immediatamente uno
indietro .

Lo stesso problema è sorto per la que-
stione dei 120 giorni, a proposito dell a
quale non mi sento di dare del tutto tort o
a Gargani. Ma se davvero abbiamo vo-
lontà riformatrice, questo è un problem a
che si può risolvere nella Giunta, un pro-
blema che io ho già posto e che mi ripro-
metto di ribadire in una lettera indiriz-
zata proprio alla Giunta .
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D'altra parte, la lettera del regolament o
è abbastanza chiara sul quando un cert o
caso debba essere iscritto all'ordine de l
giorno del l 'Assemblea. È stata la prassi a d
indurre interpretazioni estensive, all o
scopo di concentrare, per comodità, in
una seduta, tutte le autorizzazioni a pro -
cedere, e questo certo comporta una dila-
tazione dei tempi . Ma è assurdo che i l
regolamento fissi dei termini tassativi all a
Giunta (che, se non li rispetta, deve chie-
dere una proroga) e non li fissi invece, in
maniera altrettanto rigorosa, per l 'Assem -
blea. Invece, la Camera, in sede di appro-
vazione del regolamento, aveva previst o
la soluzione: sono l'interpretazione del re -
golamento stesso, la prassi, i modi di for -
mulazione dei calendari e dei programm i
ad aver portato all'attuale situazione, in
cui passa un anno, un anno e mezzo —
non so quale sia il tempo che di medi a
intercorre tra la presentazione di una do-
manda di autorizzazione a procedere e l a
relativa deliberazione. Ebbene, ci si illud e
di poter ovviare a questo introducend o
una norma costituzionale «ghigliottina»,
che preveda il termine dei centovent i
giorni . Ciò che il relatore Galloni — per -
ché non ce lo siamo inventati noi — aveva
chiamato il «silenzio-assenso» .

Ora si dice che il «silenzio-assenso» non
c'è più, poiché si parla di un obbligo, d i
convocazione di diritto della Camera nel
testo di alcuni emendamenti . Vi è una
volontà di dire — anche se l 'articolo
unico non è ancora stato riformulato in
tal senso — che debba esservi il diritto -
dovere della Camera di pronunciarsi su
un'autorizzazione a procedere o su un a
richiesta del magistrato concernente una
prerogativa parlamentare. Perché ciò av-
venga, però, è necessaria una norma
estremamente più complicata, una norm a
costituzionale che sconfini nel regola -
mento della Camera, perché il legislatore
costituente non si fida neppure più de l
legislatore regolamentare, pur trattan-
dosi dello stesso soggetto, in ciò sba-
gliando, perché il legislatore regolamen-
tare ha previsto chiaramente i termini e
non come termini declaratori e program-
matici, ma tassativi, magari ordinatori,

ma tassativi. È la prassi, l ' interpretazione
regolamentare operata dai medesimi sog-
getti (gli stessi che varano le norme costi -
tuzionali e regolamentari e poi le appli-
cano) a creare il problema .

Facciamo il caso che si preveda l'ob-
bligo della convocazione della Camer a
entro centoventi giorni, che si preveda i l
diritto-dovere della Camera di pronun-
ciarsi — tralascio i casi che, in maniera
dotta, Labriola ci ha illustrato e ne faccio
uno solo — e che manchi il numero legale
una prima e una seconda volta : ebbene,
scatta automaticamente il «silenzio-as-
senso». A quel punto, infatti, può interve -
nire l'interpretazione del magistrato che ,
essendo passati centoventi giorni, si
prende la libertà di andare avanti — poi ,
la Camera decida quello che le pare — ,
avendo egli lo stesso potere del Parla -
mento di interpretare una norma costitu-
zionale, che è di tutti i cittadini e di tutti i
poteri dello Stato e non solo del Parla -
mento.

Per ovviare, allora, a ciò cosa fac-
ciamo? Diciamo che entro centovent i
giorni la Camera deve convocarsi, ma sta -
biliamo un altro termine — provo ad im-
maginare, ad inseguire le possibilità che
avete davanti, vista la strada che avete
scelto —, quello dei trenta o dei quarant a
giorni? E se tale termine scattasse nel
periodo delle ferie estive? Credo ch e
questa ipotesi sia pericolosa e, soprat-
tutto, vi metto in guardia rispetto ad un
pericolo che adesso illustro . Mi affasci-
nava molto l'ipotesi contenuta nella no-
stra prima proposta di legge relativa ad
un meccanismo di rovesciamento del l 'isti -
tuto dell'autorizzazione a procedere. La
concepimmo insieme a De Cataldo ne l
1976 ed il ragionamento ci convinse tutti :
non deve essere il giudice a chiedere l 'au-
torizzazione a procedere, ma una volta
che ha proceduto, è il Parlamento, o il su o
gruppo, o un numero di deputati o la
Camera nel suo complesso che chiede l a
sospensione del procedimento . Tutti in
quest'aula dicono che le prerogative par-
lamentari servono per il Parlamento e pe r
il singolo deputato, ma anche per quello
di opposizione, per quello scomodo . Il
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caso limite che esponevo prima in ordine
alla mancanza del numero legale non è
poi così fantascientifico, sono infatti si -
curo che il giorno in cui sarà in gioco l a
libertà personale di un deputato di un
grande partito, di un ex ministro, di un
presidente di gruppo, il Parlamento sarà
gremito nei banchi della maggioranza e
delle opposizioni, le quali avranno i l
gusto di «impallinarlo» e di mandarl o
sotto processo. Ma cosa accadrà per un
deputato di un piccolo gruppo? In un a
convocazione indetta al di fuori dell'ob-
bligo di riunirsi magari il mercoledì o i l
giovedì, come potrà essere garantito i l
numero legale? Chi convincerà 500 depu-
tati ad essere presenti per garantire la
prerogativa del deputato demoproletario ,
oppure radicale, oppure liberale o repub-
blicano che potrebbero in quel moment o
non far parte della maggioranza? Pu ò
succedere di tutto nella vita politica e
quindi può anche accadere che i ruoli
cambino: in democrazia dovrebbe succe-
dere così !

Stiamo attenti colleghi perché il mecca-
nismo è estremamente grave . La nostra
tesi è: massima liberalizzazione con co-
raggio e senza alcun timore . Purtroppo
da tempo vi è una sorta di guerra tra
bande e noi dobbiamo sconfiggere questa
logica nell'interesse della Repubblica ,
dobbiamo infatti pensare ad un altro tipo
di rapporto sia tra i diversi poteri si a
nell'ambito di ciascuno di essi . Non pos-
siamo legiferare per una reazione all e
cose che avvengono nella logica dell a
guerra tra bande, dobbiamo legiferare
pensando a dei rapporti non armonici ,
anche 'conflittuali . La mia impressione è
che ci stiamo muovendo verso una- ri-
forma di scarso peso, ma soprattutto d i
scarsa capacità innovativa nella quale
anche le migliori intenzioni riformatric i
possono portare a rimedi peggiori de l
male. Non so se vi saranno giorni pe r
riflettere su questo, ritengo però impor -
tante che si giunga ad una deliberazione
in tempi brevi su un tema tanto sentito ,
anche perché sappiamo di avere la co-
scienza sporca, tanto è vero che non ab-
biamo il coraggio, come Parlamento, di

sollevare conflitti di attribuzione . I con-
flitti di competenza tra i poteri rappre-
sentano una caratteristica fondamentale
in democrazia. Quando la Cassazione ha
preteso di limitare, con ina sua interpre-
tazione, le funzioni del l 'attività parlamen-
tare all'interno delle Commissioni d 'in-
chiesta, nessuno si è ribellato . Il motivo è
che abbiamo la coscienza sporca per de -
cenni di cattiva applicazione dell'immu-
nità parlamentare. E da questo tipo d i
coscienza sporca che dobbiamo liberarci .
Dicendo questo mi riferisco anche al
grande sforzo intellettuale compiuto da l
collega Spagnoli, il quale ha tentato d i
approfondire una serie di preoccupazion i
e di perplessità.

Questo dovrebbe essere un dibattito
sugli emendamenti, ma per la situazione
che si è verificata la volta scorsa non ved o
l 'utilità a questo punto di esaminarli . Se l i
valutassimo partitamente, facendone
un'analisi logica e giuridica, avremmo i l
riscontro di quanto ho affermato, cioè de i
pericoli cui andiamo incontro, e mi rife-
risco soprattutto agli emendamenti de l
gruppo liberale .

E un' analisi, comunque, che farò i n
sede di dichiarazione di voto; ma credo
che dovremmo trovare dei meccanism i
regolamentari che ci consentano di col -
mare nella fase della deliberazione que l
vuoto che si è determinato con la molti-
plicazione dei dibattiti di carattere gene-
rale .

PRESIDENTE. Sono così esauriti gli in-
terventi sull 'articolo unico e sul com-
plesso degli emendamenti, dei subemen-
damenti e degli articoli aggiuntivi ad esso
riferiti .

Il seguito del dibattito . è rinviato alla
seduta di domani .

Approvazione di modifiche al calendario
dei lavori dell'Assemblea per il pe-
riodo 6-15 marzo 1985.

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitasi
questo pomeriggio con l ' intervento del
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rappresentante del Governo, non ha rag-
giunto un accordo unanime su alcun e
modifiche al calendario per il periodo 6-
15 .marzo 1985, già approvato all 'unani-
mità dalla Conferenza dei Presidenti di
gruppo del 4 marzo 1985 . Pertanto, sulla
base degli orientamenti prevalenti, pro-
pongo la seguente modifica al suddetto
calendario :

Mercoledì 13 marzo (pomeridiana) :

Interrogazioni ex articolo 135-bis del
regolamento ;

Seguito dell'esame degli emendamenti
e votazione finale dei progetti di legg e
sull 'immunità parlamentare (111 e
coli .) ;

Inizio dell 'esame dei progetti di legg e
sulla perequazione delle pensioni dei pùb -
blici dipendenti (1789 e coll .) .

Giovedì 14 marzo (antimeridiana e pome-
ridiana) :

Comunicazioni del Presidente del Con-
siglio dei ministri in materia di politic a
estera .

Venerdì 15 marzo :

Interpellanze ed interrogazioni .

Su questa proposta, ai sensi del terzo e
del quinto comma dell 'articolo 24 del re-
golamento, potranno parlare un oratore
per gruppo per non più di cinque minut i
ciascuno.

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione la proposta di modifica al ca-
lendario per il periodo dal 6 al 15 marzo
1985, avanzata dal Presidente .

(È approvata) .

Calendario dei lavori dell 'Assemblea
per il periodo 18-22 marzo 1985 .

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitasi
questo pomeriggio con l 'intervento del
rappresentante del Governo, ha appro -

vato all 'unanimità, ai sensi del second o
comma dell 'articolo 24 del regolamento ,
il seguente calendario per il periodo 18-22
marzo 1985 :

Lunedì 18 marzo (pomeridiana) e marted ì
19 marzo :

Discussione sulle linee generali dei di -
segni di legge nn . 2021, 2336 e 2337, re-
canti autorizzazione alla ratifica ed esecu -
zione del Concordato con la Santa Sede . .

Mercoledì 20 marzo :

Interrogazioni ex articolo 135-bis del
regolamento .

Seguito dell'esame e votazione final e
dei disegni di legge nn . 2021, 2336 e
2337 .

Giovedì 21 marzo (antimeridiana e pome-
ridiana):

Esame e votazione finale dei disegni di
legge: ratifica dell 'accordo sui legni tropi -
cali (2522) (approvato dal Senato); conver-
sione in legge del decreto-legge n . 23 del
1985, recante interventi nei settori dell ' in-
dustria e della distribuzione commercial e
(2584) (da inviare al Senato - scadenza 23
aprile); conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge n . 9 del 1985 ,
recante provvedimenti a favore di Zaffe-
rana Etnea (2636) (approvato dal Senato -
scadenza 2 aprile) .

Venerdì 22 marzo :

Interpellanze ed interrogazioni sul ver-
tice europeo .

Il suddetto calendario sarà stampato e
distribuito .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e una inter-
pellanza. Sono pubblicate in allegato a i
resoconti della seduta odierna .
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Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine de l
giorno della seduta di domani, mercoled ì
13 marzo 1985, alle 16 :

1. — Interrogazioni ex articolo 135-bis
del regolamento.

2. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge costituzionale:

ALMIRANTE ed altri — Modifica del se-
condo comma dell'articolo 68 e dell 'arti-
colo 96 della Costituzione e modifica degl i
articoli 12, 13, 14 e 15 della legge costitu-
zionale 11 marzo 1953, n. 1 (111) ;

Bozze ed altri — Modificazioni all'isti-
tuto dell 'immunità parlamentare previsto
dall 'articolo 68 della Costituzione (129) ;

SPAGNOLI ed altri — Modifica dell 'arti -
colo 68 della Costituzione (348) ;

BATTAGLIA ed altri — Modifica dell ' art i -
colo 68 della Costituzione concernent e
l'istituto dell 'immunità parlamentar e
(1074) ;

LABRIOLA ed altri — Nuova disciplina
delle prerogative dei membri del Parla -
mento (1722) ;

— Relatore: Galloni .

3. — Discussione dei progetti di legge :

Perequazione dei trattamenti pensioni-
stici in atto dei pubblici dipendent i
(1789) ;

FERRARI MARTE — Perequazione delle
pensioni del personale civile e militar e
dello Stato (230) ;

PATRIA — Norme per la perequazione e
la omogeneizzazione del trattamento d i
fine rapporto nel settore pubblico (310) ;

SOSPIRI ed altri — Norme per il collega -
mento delle pensioni del settore pubblic o
alla dinamica delle retribuzioni (337) ;

GAROCCHIO ed altri — Norme per il rico-
noscimento dell 'anzianità pregressa ai

fini della quiescenza e dell ' indennità di
buonuscita ai pensionati dello Stato, già
inquadrati nei livelli retributivi e cessati
dal servizio dopo le decorrenze giuridiche
previste dalla legge 11 luglio 1980, n. 31 2
(470) ;

GAROCCHIO ed altri — Estensione ai di -
pendenti statali dei benefici di cui all 'ar-
ticolo 3 della legge 7 luglio 1980, n. 299,
recante conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 7 maggio 1980 ,
n. 153, concernente norme per l 'attività
gestionale e finanziaria degli enti local i
per l 'anno 1980 e collegamento delle pen-
sioni alla dinamica retributiva del perso-
nale in attività di servizio (472) ;

FIORI — Perequazione dei trattament i
di pensione per i pubblici dipendenti
(477) ;

FIORI — Interpretazione autentica
dell 'articolo 152 della legge 11 luglio
1980, n. 312, concernente la valutazione
dell 'anzianità pregressa al personale ci -
vile e militare dello Stato collocato in pen-
sione dalle date di decorrenza giuridic a
della predetta legge (478) ;

ALMIRANTE ed altri — Riconoscimento
dei diritti acquisiti previsti per il tratta -
mento di quiescenza dalla legge 11 lugli o
1980, n . 312, limitatamente al personale
civile e militare dello Stato collocato a
riposo nel periodo 10 giugno 1977-1°
marzo 1979 (523) ;

IANNIELLO — Perequazione di alcun i
trattamenti pensionistici in atto dei lavo-
ratori dipendenti pubblici (670) ;

CASINI PIER FERDINANDO ed altri — Rico -
noscimento, ai fini del trattamento d i
quiescenza, dell 'intera anzianità di ser-
vizio ad alcune categorie di personale ci -
vile e militare dello Stato collocate a ri-
poso negli anni 1977 e 1978 (858) ;

PIRO E FERRARI MARTE : Riconoscimento ,
ai fini del trattamento di quiescenza,
dell'anzianità pregressa al personal e
dello Stato inquadrato nei livelli retribu-
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tivi funzionali della legge 11 luglio 1980 ,
n . 312 (983) ;

CRISTOFORI ed altri — Perequazione de i
trattamenti pensionistici in atto dei pub-
blici dipendenti (1480) ;

FIORI e MENSORIO — Istituzione della
Cassa per le pensioni e la perequazione
delle pensioni per i dipendenti civili e
militari dello Stato (1559);

REGGIANI ed altri — Perequazione dell e
pensioni dei pubblici dipendenti (1732) .

— Relatore : Vincenzi .

La seduta termina alle 19.45.

Ritiro di un document o
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato ritirato da l
presentatore: interrogazione con rispost a
scritta Pedrazzi Cipolla n . 4-08557 dell'1 1
marzo 1985 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT . MARIO CORS O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
Avv . GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 21,35 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

SCAJOLA. — Al Ministro dei trasporti .
— Per sapere se risponde a verità la no -
tizia che sarebbe stata disposta la sop-
pressione della fermata per la maggio r
parte dei treni diretti alla stazione ferro -
viaria di Arenzano.

Si sottolinea che: la popolazione resi -
dente nella città ligure è tra quelle con
più di 10.000 abitanti, in lento ma costan-
te aumento. Ha avuto, infatti, il maggio r
incremento tra i due ultimi censimenti
(13,81 per cento) ;

nel gennaio 1985, mese di minor af-
flusso turistico, sono stati rilasciati 1 .75 1
abbonamenti, a fronte dei 2050/2100 de-
gli altri mesi dell 'anno, su 4.500 famiglie ,
circa, residenti nella cittadina di Aren-
zano;

esiste un forte turismo pendolare
giornaliero e di fine settimana . Il primo
si riferisce sia ai pellegrini in visita al
Santuario San Bambino di Praga, sia, ne i
mesi estivi, ai frequentatori delle spiagge
di Arenzano che sono le più vicine al ca-
poluogo ligure . L'altro, quello quasi esclu-
sivamente praticato dai proprietari dell a
seconda casa (7 .056 abitazioni di cui 3.874
occupate), favorisce una forte presenz a
di persone provenienti dal Nord che, par -
tendo il venerdì sera e rientrando la do-
menica, si muniscono di biglietto di an-
data e ritorno sfuggendo, così, al rilievo
statistico della stazione ferroviaria di
Arenzano .

Alla luce di quanto premesso, l'interro-
gante chiede al ministro se non ritenga
opportuno impartire disposizioni per po-
tenziare il traffico ferroviario passeggeri
di Arenzano e non limitarlo fortemente ,
tenendo conto che tra giugno e settembre

dello scorso anno le presenze turistiche
ammontavano a 164 .961 unità, mentre il
movimento passeggeri complessivo in par-
tenza, sempre nel 1984, è stato di oltre
600.0(J persone .

	

(5-01576)

BIANC iI BERETTA, FAGNI, COLOM-
BINI, MIGLIASSO, CAPECCHI PALLINI ,
MINOZZI, FERRI E GUALANDI . — Ai Mi-
nistri della pubblica istruzione e dell'in-
terno. — Per sapere - premesso che :

nonostante .. l'urgenza non è stata da-
ta risposta ad una precedente interroga-
zione sullo stesso argomento ;

entro l'anno accademico in corso le
scuole dirette a fini speciali che non s i
saranno adeguate alla nuova normativa
saranno soppresse in base all 'articolo 1 8
del decreto del Presidente della Repub-
blica n . 162 del 1982 ;

anche in assenza del decreto mini-
steriale di cui all'articolo 3 del decreto del
Presidente della Repubblica citato le scuo-
le dirette a fini r speciali per assistenti so-
ciali attualmente esistenti dovranno prov-
vedere alle modifiche di statuto pena la
soppressione ;

si può verificare che scuole dell a
stessa tipologia non abbiano ordinament i
omogenei con gravi conseguenze per l a
non più prorogabile disciplina del titol o
professionale

quali sono i motivi dei ritardi nel-
l'emanazione dei decreti attuativi del de-
creto del Presidente della Repubblica nu-
mero 162 del 1982 ;

se e quando intenda emanare detti
decreti ;

in che modo intenda affrontare i l
problema della docenza in quelle scuol e
nelle quali, in mancanza di organico pro-
prio, possono soltanto insegnare ordinar i
o associati della facoltà, ma a titolo gra-
tuito ;

che cosa intenda fare per il ricono-
scimento del titolo delle assistenti social i
(articolo 9 del decreto del Presidente del-
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la Repubblica n. 162 del 1982) e per l a
loro formazione universitaria (articolo 3
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 162 del 1982), tenendo conto ch e
in questo periodo le regioni stanno pre-
disponendo i piani per la formazione pro-
fessionale ed è opportuno evitare inutil i
e dannose duplicazioni .

	

(5-01577 )

MANNUZZU, ONORATO E RIZZO . —
Al Ministro di grazia e giustizia. — Per
sapere:

se è vera la notizia riportata dai
giornali secondo la quale due giovani de-
tenuti, Lorenzo Bianchi, di 21 anni, da
Voghera, e Romano Di Maria, di 23 anni ,
da val di Madera, ristretti nell'istituto pe-
nitenziario di Mamone in Sardegna, avreb-
bero intrapreso uno sciopero della fame a l
fine di ottenere il trasferimento in carceri
vicine ai luoghi di residenza delle loro
famiglie e quindi, non vedendo accolta
questa loro richiesta, avrebbero inghiot-
tito lamette da barba;

quali iniziative intende intraprendere
per la reale attuazione delle norme detta .
te dagli articoli 14 e 42 della legge di ri-
forma penitenziaria, secondo le quali as-
segnazioni e trasferimenti di detenuti deb-
bono effettuarsi « in istituti prossimi all a
residenza delle famiglie » ;

quali di queste iniziative intenda as-
sumere per la Sardegna, dove il rapporto
detenuti-abitanti è 1 su 700 circa, mentre
quello nazionale è di 1 su 1 .250, e dove ,
al 30 ottobre 1984, dei 2 .316 detenuti, so -
lo 1 .120 risiedevano nell'isola prima dell a
carcerazione .

	

(5-01578 )

MANNUZZU, ONORATO E RIZZO . —
Al Ministro di grazia e giustizia. — Per
conoscere :

le precise modalità dell'atroce suici-
dio dei due giovani detenuti, appena di-
ciottenni, Pasquale Franzé e Roberto Ni-
colosi, asfissiati ed arsi vivi il 1 0 marzo
1985 nella loro cella del carcere di Monza,

dove avevano appiccato un incendio dop o
esservisi barricati ;

la valutazione che il ministro dà del -
le ragioni d'un fatto così terribile e delle
condizioni generali di vita penitenziari a
che esso esprime .

	

(5-01579)

MANNUZZU, ONORATO E RIZZO . —
AI Ministro di grazia e giustizia. — Per
conoscere i criteri in base ai quali s i
provvede, di fatto - riguardo al perso-
nale penitenziario - alle assegnazioni dei
dipendenti nuovi assunti ed ai trasferi-
menti di quelli già in servizio .

In particolare, per sapere se è vero
che :

resta totalmente disapplicata la cir-
colare n . 2977/5427, in data 21 settembre
1983, che individua criteri predetermina-
ti per le graduatorie relative alle assegna-
zioni ed ai trasferimenti ;

assegnazioni e trasferimenti invece s i
dispongono con una discrezionalità ch e
può sconfinare nell'arbitrio, sicché conse-
guono sedi ambite dipendenti meno an-
ziani e con meno titoli rispetto ad altr i
che non vedono accolte le loro richieste .

Per sapere, infine - se ciò è vero -
perché avviene e che si attende per at-
tuare un sistema predeterminato di ga-
ranzie delle assegnazioni e dei trasferi-
menti .

	

(5-01580)

BROCCA. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere - premesso

che il Ministero della pubblica istru-
zione con telex n . 393 del 28 dicembre
1984 ha impartito disposizioni per la de -
terminazione dei posti da mettere a con -
corso in applicazione dell'articolo 11 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 420 del 31 maggio 1974 ;

che nella citata circolare telegrafica
si dispone che preliminarmente sì deter-
mini il numero dei posti da assegnare
nella provincia in applicazione della legge
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n. 482 del 2 aprile 1968, e da assumere
senza concorso e, successivamente, per i
posti vacanti (detratto il numero dei po-
sti da assegnare, come detto, alle catego-
rie protette) vengano banditi i concorsi ;

che negli ani trascorsi la legge
n. 482 del 1968 sulle categorie protette
ha trovato sistematica applicazione sia i n
sede di attuazione delle leggi speciali (leg-
ge 1071/71, legge 477/73, legge 463/78,
legge 270/82) sia nelle assunzioni per sup-
plenza annuale con conseguente rispett o
dei rapporti stabiliti dalla legge ;

che successivamente a causa dei tra-
sferimenti interprovinciali si sono mani-
festati evidenti squilibri nei rapporti tra
personale appartenente alle categorie pro-
tette e non, per cui nel complesso nazio-
nale è stato completamente stravolto il
disposto della legge n. 482 del 1968 aven-
dosi una percentuale di personale appar-
tenente alle categorie protette ben supe-
riore ai limiti di legge ;

che prima di procedere al comput o
dei posti disponibili per i concorsi ex de-
creto del Presidente della Repubblica
n . 420 del 1974 è, pertanto, indispensabi-
le procedere ad una attenta verifica i n
sede nazionale al fine di ottenere una
corretta applicazione della legge n. 482
del 1968 ;

che in mancanza di tale verifica in
molte province si avrebbe il licenziament o
del personale già assunto per supplenza
annuale, in servizio da più anni, avente
titolo alla partecipazione ai concorsi ri-
servati e ordinari e che sarebbe esclus o
dalla immissione in ruolo ;

che a causa della distorta applicazio-
ne della legge n . 482 del 1968 il perso-
nale che ha acquisito esperienza e pro-
fessionalità verrebbe licenziato dopo ann i
di lodevole servizio a favore di chi nes-
suna esperienza può vantare - :

quali iniziative intenda assumere per
correggere gli inconvenienti derivanti dal -
le disposizioni impartite con la circolare
ministeriale n . 393 del 28 dicembre 1984
e per evitare il gravissimo danno che n e
deriverebbe alla scuola e al personale li-
cenziato.

	

(5-01581)

BROCCA. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere - premes-
so che :

nella legge 20 maggio 1982, n. 270:
« Revisione della disciplina del reclutamen-
to del personale docente della scuola ma -
terna, elementare, secondaria ed artistica ,
ristrutturazione degli organici, adozione di
misure idonee ad evitare la formazione di
precariato e sistemazione del personal e
precario esistente » sono comprese, per
quanto riguarda il campo di applicazione
della legge medesima, le scuole funzionan-
ti negli istituti per non vedenti e negli
istituti per sordomuti, e che a norm a
dell'articolo 65 della predetta legge, la va-
lidità dei titoli di specializzazione di cu i
all'ultimo comma dell'articolo 8 del de-
creto del Presidente della Repubblica 3 1
ottobre 1975, n. 970, è estesa anche ai fi-
ni delle immissioni in ruolo previste dal.,
la legge medesima ;

ai sensi del terzo comma dell'artico-
lo 58 della predetta legge le immission i
in ruolo sono disposte nei posti o catte-
dre cui si riferisce l'incarico ;

anche i docenti precari, in servizio
nelle scuole funzionanti presso gli istitu-
ti per non vedenti e in quelli per sordo -
muti, in possesso dei requisiti previst i
dalla legge n. 270 del 1982, hanno conse-
guito l'immissione in ruolo ai sensi del-
la medesima legge;

devono essere risolti con priorità i
problemi delle scuole speciali e quelli del
personale precario ivi in servizio - :

quali siano le ragioni che hanno im-
pedito l'assegnazione definitiva di sede ,
nelle scuole funzionanti presso gli istitu-
ti per non vedenti e in quelli per sordo -
muti, ai docenti che ne avevano fatto
esplicita richiesta, immessi in ruolo ai sen-
si della legge n . 270 del 1982 e che erano
in possesso del titolo di specializzazion e
previsto dall'articolo 8 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n . 970 del 1975;

quali misure intenda adottare per la
sistemazione del personale precario in ser-
vizio presso le scuole funzionanti negl i
istituti per non vedenti e negli istituti pe r
sordomuti .

	

(5-01582)
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RIDI . — Al Ministro dei trasporti . —
Per sapere - premesso che :

in occasione di dibattiti in X Com-
missione i ministri dei trasporti hann o
più volte dichiarato di condividere l'avvi-
so, come si evince anche dagli atti par-
lamentari, che l'azienda delle ferrovie del-
lo Stato non possa procedere alla emis-
sione di sfratti coatti, amministrativi, da
case a strada, nei confronti dei lavoratori
ex ferrovieri in pensione, occupanti allog-
gi aziendali ubicati fuori dai recinti fer-
roviari e ciò fino a che la complessa ma-
teria non sia stata organicamente disci-
plinata da nuove norme ;

le indicazioni del ministro dei tra -
sporti pro tempore, i deliberati della X
Commissione trasporti della Camera, ap-
paiono del tutto ignorati e non costituire
vincolo, almeno per una parte della at-
tuale dirigenza dell'azienda delle ferrovie
dello Stato, come si evince dalle lettere
di sfratto recapitate ad ex ferrovieri in
pensione del compartimento di Napoli, a
firma del capo ufficio movimento e con
le quali si intima al pensionato delle fer-
rovie di « predisporre le sue cose affinché

l'alloggio risulti libero entro tre mesi dall a
ricezione » ;

la intimazione di sfratto è comuni-
cata in copia al capo reparto lavori del
compartimento, il quale dovrebbe poi di-
sporre delle effettuazioni nei cosiddetti in-
terventi di ripristino e che anche in caso
di mancato abbandono, in decine di ap-
partamenti si sono ugualmente effettuat i
ripetuti interventi di ripristino non richie-
sti e non necessari ;

sono interventi fatti nuovi e tali ch e
possano aver indotto il ministro a modi-
ficare l'avviso precedentemente affermato - :

in caso contrario, se non ritenga di
dover accertare le ragioni che inducono
dirigenti compartimentali ad assumere, co-
me nel caso di Napoli, così gravi inizia-
tive ;

fra i provvedimenti che il ministro
riterrà di dover prendere, se non ritenga
opportuno far revocare all 'azienda le ordi-
nanze di sfratto emesse, tranquillizzare i
lavoratori ex ferrovieri in pensione ren-
dendo loro noto gli affidamenti che il mi-
nistro ha reso in sede di X Commission e
trasporti .

	

(5-01583 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MANCINI GIACOMO . — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere la verità
sulla morte del professore Pietro Mari o
Walter Greco avvenuta a Trieste in cir-
costanze che hanno prodotto in tutt i
preoccupazione e sgomento .

	

(4-08559 )

PRETI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere :

se gli risulta che il dottor Paolo Nar-
cisi, direttore amministrativo dell'univer-
sità di Bologna, si reca pressocché quoti-
dianamente con l'automobile di servizio a
Castel San Pietro Terme, a 20 chilometri
da Bologna, dove possiede tre cavalli al-
loggiati in una piccola scuderia ;

se gli risulta altresì che il Narcis i
preleva dall'opera universitaria sacchi d i
pane avanzato che porta ai suoi cavall i
usando sempre l'automobile di servizio;

se non vadano adottati provvediment i
per questo abuso .

	

(4-08560)

BENEDIKTER. — Ai Ministri delle fi-
nanze e della pubblica istruzione. — Per
conoscere - premesso che, specialmente
durante l 'esame del disegno di legge di
conversione del « decreto Visentini », ha
avuto, ripetutamente, l'occasione di accer-
tare una sostanziale ignoranza da parte
dell 'uomo della strada nei confronti dell a
legislazione e della politica fiscale in ge-
nerale -

se non intendano, di concerto tra d i
loro, disporre nella scuola dell'obbligo l'in-
segnamento dei princìpi essenziali del si-
stema tributario nazionale in vigore, pre-
disponendo un testo ministeriale di faci -
le comprensione per gli scolari, allo sco-
po di offrire loro una minima conoscenz a
tecnica degli adempimenti richiesti al con-
tribuente e, in definitiva, per creare in

essi quella coscienza fiscale utile e neces-
saria ad instaurare i migliori rapporti tra
Stato e contribuente, al fine di prevenir e
l 'evasione fiscale .

	

(4-08561 )

FERRARI MARTE, TAGLIABUE E

BRICCOLA. — Ai Ministri dei beni cultu-
rali e ambientali e dei lavori pubblici . —
Per conoscere - atteso che:

l'attuale sede dell 'archivio di Stato
di Como in via Briantea dovrà essere ab-
bandonato nel tempo breve ;

questa storica sezione dell'ammini-
strazione dello Stato è un punto d ' incon-
tro non solo per « topi » d'archivio, ma
è un'importante area e luogo di ricerca
e di confronto per tanti giovani studiosi ;

vi sarebbe la posibilità di destinare
a sede dell'archivio di Stato di Como una
parte del complesso « laico » della « basi-
lica Sant 'Abbondio », come la dirigente
dell'archivio medesimo ha già avuto oc-
casione di evidenziare per l'ottenimento
di una decisione favorevole a tale pro-
posta -

quali provvedimenti di carattere eco-
nomico e progettuale si intendono assu-
mere o siano stati già assunti per con-
cretizzare positivamente, come si ritien e
debba essere, ogni utile decisione onde
sia possibile svolgere nel tempo brev e
ogni utile intervento, per determinare i l
trasferimento degli uffici e la sede del -
l'archivio di Stato nel complesso dell a
basilica Sant'Abbondio.

	

(4-08562)

PALMIERI . — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere - premesso che :

l 'organico del TAR della regione Ve-
neto è nettamente inferiore all'organic o
previsto e necessario per far fronte alle
numerose pratiche arretrate e in corso .
Infatti, mentre l'organico previsto dovreb-
be essere di n . 19 magistrati e n. 40 fun-
zionari e impiegati, l'organico invece esi-
stente è di n. 7 magistrati e 22 funzionari
e impiegati . Le conseguenze sono : dieci-
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mila pratiche arretrate; ricorsi annui nu-
mero 3 .000 (tremila) contro 1 .400 senten-
ze annue emesse -

se il Ministro intenda intervenire pe r
integrare l'organico in base alle conside-
razioni suindicate .

	

(4-08563 )

PALMIERI . — Ai Ministri dell ' interno,
di grazia e giustizia, del lavoro e previ-
denza sociale e delle finanze. — Per sa-
pere - premesso che :

la ditta « Rangers » s .r .l . ossia « isti-
tuto vigilanza privata », sita in Vicenza ,
presenta caratteristiche di dubbia legitti-
mità rispetto alle leggi vigenti, infatti :
a) agli attuali 25-30 dipendenti viene, nei
fatti, imposto il saluto militare special -
mente in determinate occasioni ; b) viene
loro imposta la frequenza settimanale in
palestra e corsi di « arte marziale »; c) i l
« reclutamento » avviene spesso in viola-
zione delle leggi vigenti : si affidano inca-
richi di vigilanza e di trasporto valori in
assenza di regolare rapporto di lavor o
(anche in assenza di regolare porto dar-
mi ?) ; ai dipendenti, nel momento dell a
assunzione, viene imposto di firmare un a
lettera di dimissioni in bianco ; gli orari
di lavoro sono distribuiti nella settiman a
a totale discrezione della direzione : si ar-
riva ad imporre 30-35 ore di servizio con-
secutivo - :

1) se intendano intervenire per ac-
certare la legittimità dei comportament i
della ditta ;

2) se i controlli circa la veridicit à
delle dichiarazioni relative ai valori tra -
sportati risultino adeguati .

	

(4-08564)

RAUTI, MATTEOLI E BAGHINO. — Ai
Ministri per l 'ecologia e dei trasporti . —
Per sapere se sono a conoscenza di quant o
pubblica il numero di marzo del mensil e
Airone - su documentata segnalazione del -
la Lega Ambiente di Carrara - sull'uso di
diserbanti altamente tossici (« FS1 » -
« Tordon 22 K » - « Du Dusit ») e vietati
in altri paesi, nel corso dei lavori delle

Ferrovie dello Stato; e - ove la .notizia ri-
sponda a verità - se e come intendan o
intervenire, sia inquisendo sulle responsa-
bilità di tale inqualificabile uso e sia pe r
la eliminazione degli eventuali depositi e
scorte dei pesticidi suddetti .

	

(4-08565)

RAUTI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per conoscere il parere
in relazione al dibattito che si sta svol-
gendo a qualificati livelli tecnico-scienti-
fici circa l'introduzione in Italia del si-
stema cosiddetto della « cogenerazione »
associata al riscaldamento urbano, ai fin i
del risparmio energetico . Posto, infatti ,
che l'aumento del dollaro praticamente
annulla l'andamento positivo del mercat o
petrolifero internazionale - che punta in-
vece al ribasso - sicché la nostra « bollet-
ta petrolifera » è aumentata in pochi mes i
di oltre quattromila miliardi, ne deriva
che il raggiungimento di nuovi livelli d i
risparmio energetico - d'altronde, e giu-
stamente, indicati nello stesso PEN - re-
sta obiettivo di essenziale importanza . E,
a questi fini, l'anzidetto sistema di produ-
zione integrata - già attuato in Danimar-
ca, dove soddisfa il 40 per cento dei con-
sumi e insistentemente raccomandato dal-
la CEE e « aiutato » dalla Banca europe a
degli investimenti - sembra la strada mae-
stra. L'attuale sistema di produzione « fra-
zionata » dell'energia utilizza meno del 7 0
per cento dell'energia immessa, per esem-
pio, nelle caldaie singole degli edifici, men -
tre il processo di cogenerazione, riunend o
le due produzioni (energia e calore) con -

i sente un altissimo recupero . Non manca-
no - ovviamente - grandi ostacoli all a
realizzazione di questo complesso obietti-
vo; quel che si vorrebbe conoscere è se
si intende approfondire adeguatamente i l
problema, quali studi si intendano predi-
sporre e quali decisioni eventualmente
adottare al riguardo .

	

(4-08566 )

RAUTI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere :

i motivi in base ai quali si è omes-
so di inserire tra gli aventi diritto alla
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« Croce d'argento al merito della pace »
(di cui al decreto ministeriale n . 776 del
14 novembre 1982) anche gli ex appar-
tenenti al « Corpo di Sicurezza », inviat o
nel 1950 in Somalia per effetto del man-
dato attribuitoci all 'epoca dall'ONU, che
operarono per anni - e con ottimi risul-
tati - con impegno cospicuo di uomini e
di mezzi ;

se non si intende riparare subito a
questa singolare « dimenticanza » con ido -
neo provvedimento ministeriale . (4-08567 )

POLLICE . — Ai Ministri per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno, di gra-
zia e giustizia e per gli affari regionali .
— Per sapere - premesso che:

moltissimi comuni della Calabria
compresi nel piano di metanizzazione ap-
provato dal CIPE, nell'affidamento dell a
progettazione, costruzione e gestione dell e
reti di distribuzione, anziché svolgere del -
le normali gare di appalto con la concor-
renza di più imprese, userebbero il siste-
ma della « trattativa privata » che, invece ,
è ammessa dalla legge solo in casi parti-
colari ;

nessuno dei casi in cui la legge con-
sente la trattativa privata si sarebbe ve-
rificato o si verifica per quei comuni ca-
labresi (es . Amantea, Paola, Lago Belmon-
te Calabro, ecc .) che avrebbero addirittura
usato la procedura della delega alla giun-
ta comunale « a concordare con la societ à
Italgas-sud una convenzione per la pro-
gettazione e costruzione della rete e per
la gestione del servizio », approvando una
delibera-tipo che la stessa società avrebbe
provveduto ad inviare ai sindaci ;

il sistema della trattativa privat a
permette la facile distrazione di danaro
pubblico, perché trattasi di una forma di
appalto nella quale manca il principio
della concorrenzialità tra più imprese; sic-
ché è molto facile che attraverso questa
forma di aggiudicazione degli appalti pas-
sino tangenti per i partiti ; ma è anche
molto facile che la mafia possa realizzare
il suo controllo sui miliardi che tali opere
comportano ;

con il sistema della « trattativa pri-
vata » la società Italgas starebbe ottenendo
appalti per centinaia di miliardi di lire ,
nonché la gestione degli impianti per 29
anni e ciò senza che siano i consigli co-
munali a discutere e decidere sia sull'affi-
damento dei lavori che sulla gestione della
rete; le maggioranze consiliari importereb-
bero la delega alle giunte e queste ultim e
deciderebbero affidando alla società Ital-
gas-sud i lavori - :

se il ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno intenda verifi-
care l'illegittimità di tali procedure di ap-
palto ;

se il ministro di grazia e giustizia, '
sentito l 'alto commissario contro la mafia ,
intenda segnalare alle Procure della Re-
pubblica della Calabria la situazione di
presunta illegittimità in atto in molti co-
muni ;

se il ministro per gli affari regional i
intenda invitare i comitati regionali d i
controllo ad un più approfondito esame
delle deliberazioni comunali relative .

(4-08568)

TAMINO E POLLICE. — AI Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere -
premesso che

il II liceo artistico di Milano, ospi-
ta 1 .250 studenti, mentre la sua ricetti-
vità sarebbe limitata a circa 700 allievi ;

che la didattica è stata assicurata
solo grazie a incredibili sforzi e disagi del -
la popolazione scolastica e del corpo in-
segnante e non insegnante, ed è forte -
mente condizionata dalla assoluta man-
canza di spazi adeguati;

che i locali !in cui il liceo svolge la
sua attività sono oltretutto privi dei re-
quisiti minimi di sicurezza;

che le richieste di iscrizione per il
prossimo anno scolastico hanno già rag-
giunto le 350 nuove unità facendo preve-
dere un aggravamento della già non fa-
cile situazione ;
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è stata richiesta più volte una visi-
ta di un ispettore del Ministero che po-
tesse accertare l'effettiva drammaticità del-
la situazione - :

quali azioni intende intraprendere
per affrontare e sanare questa grave si-
tuazione ormai ai limiti della tollerabilità .

(4-08569)

CASALINUOVO. — Al Ministro dell e
poste e telecomunicazioni. — Per sapere
- premesso:

che in Calabria, e particolarmente
negli ambienti del consorzio dell'aeroport o
di Lamezia Terme, si è diffusa la notizi a
di una possibile prossima soppressione o ,
quanto meno, di un consistente ridimen-
sionamento del centro primario di mecca-
nizzazione postale di Lamezia Terme, a
suo tempo istituito per la centralità de l
territorio di quel comune nell 'ambito del-
la regione ;

che detto centro ha in esercizio, pres-
so l'aeroporto intercontinentale di Lame -
zia Terme, un ufficio postale notturno, al
quale fanno capo in media tremila chilo -
grammi di corrispondenza ;

che la ventilata soppressione del ser-
vizio, e del volo notturno Roma-Lamezia
Terme che fa scalo nell'aeroporto intercon-
tinentale costantemente aperto, comporte-
rebbe gravissimi ritardi nella raccolta ,
nello smistamento e nel recapito della
corrispondenza ;

che la soppressione medesima avreb-
be riflessi negativi anche sui livelli occu-
pazionali, sia nel settore postale, sia in
quello aeroportuale ;

che una organizzazione diversa da
quella attuale, per la raccolta e lo smista -
mento della corrispondenza in Calabria ,
comporterà certamente costi più elevati - :

quale fondamento abbiano le voci re-
lative alla soppressione o al ridimensio-
namento del centro primario di mecca-
nizzazione postale di Lamezia Terme e
se possa smentirle ;

nel caso la notizia non corrisponda
al vero - come si ritiene, tanto essa ap-
pare assurda e non giustificata comunqu e
da apprezzabili motivi - quali iniziative in -
tenda intraprendere per rendere sempre
più efficiente e funzionale il centro me-
desimo.

	

(4-08570)

PEDRAllI CIPOLLA, VIOLANTE, MA-
CIS, UMIDI SALA, GROTTOLA, RICOTTI ,
PETRUCCIOLI, QUERCIOLI, CERQUET-
TI, GRANATI CARUSO E LANFRANCHI
CORDIOLI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere - premesso che :

il giorno 10 marzo 1985 sono mort i
nel carcere di Monza due giovani ;

a seguito di questo grave fatto un a
delegazione di parlamentari e consiglier i
regionali del PCI si è recata 1'11 marzo
al carcere di Monza e non ha potuto en-
trare per vedere il luogo dove sono mort i
Nicolisi e Franzè ;

il giudice di sorveglianza, arrivato al
carcere quando la delegazione sostava gi à
in attesa, ha dichiarato che non era stato
informato dell'accaduto nonostante fosse
di turno sabato 9 e domenica 10 e ne
aveva avuto notizia solo dalla radio i l
mattino del lunedì ;

più volte, sia con interrogazioni par-
lamentari che con prese di posizione dell a
commissione regionale, sono state denun-
ciate le vergognose ed inaccettabili condi-
zioni igienico-ambientali del carcere di
Monza;

il carcere ospitava alla data dell'1 1
marzo 1985 151 persone con una capien-
za reale di 58, con sistemazioni di 8 per-
sone in celle in cui possono stare in 2 ;

da lungo tempo si trascina, senza esi-
to positivo tra comune e Ministero, la
pratica per la realizzazione di un nuovo
istituto a Monza ;

l'organico degli agenti di custodia è
sottodimensionato ed ognuno di essi h a
un turno di riposo al mese - :

come si sono svolti i fatti e se è
stata promossa una inchiesta amministra-
tiva per accertare eventuali responsabilità ;
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quali sono le ragioni della protesta
di Nicolisi e Franzè che ha portato al
tragico epilogo e quali richieste ed atteg-
giamenti avevano tenuto nei due mesi di
detenzione ;

quali misure di prevenzione ed inter-
vento antincendio esistevano nel carcere
all'epoca dei fatti ;

con quali mezzi e in quanto tempo
sono intervenuti i soccorsi ;

quale corrispondenza vi sia tra l e
condizioni igienico-sanitarie-ambientali de l
carcere e la normativa sanitaria ed antin-
fortunistica vigente ;

quali provvedimenti urgenti e straor-
dinari intenda il ministro assumere per
garantire condizioni minime di sopravvi-
venza dei detenuti, quali un alleggerimen-
to della presenza di detenuti nel carcere
di Monza, •una redistribuzione . dei dete-
nuti nei carceri mandamentali del circon-
dario del tribunale di Monza, alcuni dei
quali sono chiusi, come immediata rispo-
sta con la finalità, comunque in tempi
molto brevi, di arrivare alla chiusura del -
l'attuale struttura.

	

(4-08571 )

PIRO. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. — Per sapere – premesso
che :

le risposte sul futuro della Ducat i
Meccanica di Bologna ad una precedente
interrogazione sono state formali (non
si aggiungeva nulla di nuovo e si collo-
cava il problema all'interno delle stra-
tegie dichiarate alla conferenza regional e
delle partecipazioni statali) o più concre-
te (più tese allo smantellamento che al
rilancio dello stabilimento, con il pro-
gressivo indebolimento delle strutture, i l
peggioramento dell 'accordo con Cagiva, la
mancanza di una strategia di riliqualifi-
cazione complessiva e un depauperamento
progressivo del patrimonio aziendale) .

Posto che :

la struttura commerciale, l'assistenz a
tecnica, la direzione amministrativa non

esistono praticamente più . Il C.E.D . è
traslocato nell'altro stabilimento di polo
dopo un tentativo maldestro di privatiz-
zazione. B stata dichiarata l'intenzione di
dare conclusione ai residui delle funzioni
di cui sopra, mentre per l'area tecnica
considerata di grande valore non esiste
nessuna garanzia di prospettiva . Questo
significa chiusura di attività che non sono
affatto dei doppioni, ma dei supporti alle
funzioni di polo, cosa diversa da una '
razionalizzazione delle strutture ;

è stata comunicata la decisione di
cessare la produzione di moto, pur a
fronte di un ricavato in attivo per unit à
di prodotto sensibilmente superiore a l
passato ma si continua a non consegnare
le moto all 'infuori del mercato giappone-
se ed australiano, con un mancato ricavo
di molti miliardi di lire ;

il VM GROUP, di cui la Ducati fa
parte, è stato scomposto in due filoni d i
appartenenza, il prodotto diéselistico d i
alta potenza e piccola potenza e autotra-
zione. Senza innovazione e ricerca sul
prodotto unitamente all'autonomia opera-
tiva all'Alfa Romeo, la VM attraverserà
un periodo critico accentuato dalle diffi-
coltà della casa milanese che aumenta l e
tendenze all 'assunzione in proprio delle
produzioni . Questo è motivo di preoccu-
pazione perché il tre cilindri ricavat o
dall'HR, destinato all'Alfa Romeo, nell 'am-
bito delle competenze affidate alla Ducat i
all 'atto di costituzione del pool di aziende
IRI operanti nel settore, è un derivato
di un prodotto che non ha avuto un a
crescita di affidabilità, qualità e presta-
zioni ;

il rischio è l'esclusione dal mercato
di questo segmento merceologico per ca-
renze tecniche, con una centralizzazione
delle competenze produttive fuori da Bo-
logna o dall 'Emilia, cioè fuori dalle attua-
li localizzazioni . Investimenti significativi
non se ne sono visti, o sono in grave ri-
tardo: questo contrasta con l'assegnazio-
ne di trenta miliardi di capitalizzazione
avuti nell'80 che non si capisce completa-
mente dove siano finiti, sapendo che gli
esuberi coperti dalla cassa integrazione
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guadagni costituisocno costo zero, con u n
budget di lavoro a commessa .

Premesso che

questi fatti confermano una linea li-
quidatoria in cui la ventilata eliminazio-
ne di marchio e ragione sociale non è
altro che la conseguenza finale di un a
impostazione industriale errara dall'inizio
poiché a) per il commerciale : i respon-
sabili di polo, sensibili solo alla grande
commessa, non hanno compreso la diver-
sità dell'utenza utilizzatrice del diesel di
bassa potenza e prodotto un risultato fal-
limentare . Invece di razionalizzare e spe-
cializzare la struttura, la si è eliminata ,
ripetizione variata della rinuncia alla pro-
duzione del fuoribordo Ducati per la pro -
mozione del VM mare, rimasta irrilevan-
te ; b) per l'accordo Cagiva : al di là del-
l'enfasi iniziale ha comportato il ritiro
nelle scadenze concordate di neanche l a
metà dei quantitativi previsti . Vale la pe-
na ricordare che nel 1984 la vendita in
proprio di motociclette ha costituito il 28
per cento del fatturato, mentre i propul-
sori per la casa di Varese non conseguo-
no un 12 per cento. Per continuare que-
sto grosso affare si è deciso non solo d i
non fare pagare penali al contraente ina-
dempiente, ma di pagargli la completa
produzione e commercializzazione di mo-
to, magari perché realizzi in privato l 'ac-
cordo di fornitura di 4.000 veicoli alla
polizia francese : gli aspetti più rilevanti
di questa politica continuano ad essere il
rifiuto di consegnare prodotti ad una do -
manda che senza nessuna promozione
commerciale si aggira sulle tremila unit à
annue; c) per i volumi produttivi : la di-
rezione dichiarò che mai la Ducati sareb-
be stata interessata alla cassa integrazio-
ne guadagni, tant 'è che più volte precisò
impegni di incremento occupazionale più
elevati delle richieste sindacali . Oggi la
forza attiva è di circa 380 unità contro
le 620 del 1981, sono in essere ulteriori
ridimensionamenti, benefici quali la com-
messa dell'Algeria di cui si è valso l 'in-
tero gruppo non sono ripetibili perché
questo paese sta costruendo un impianto

per produrre in proprio . Dunque si è d i
fronte all'utilizzo di risorse pubbliche, no n
per creare occupazione e valorizzare l'in-
dustria di Stato, ma per il suo deperi-
mento .

Considerato inoltre che :

cinquantadue miliardi di fatturato
nel 1984 contro trenta dell'anno prima ,
centoventicinque milioni per dipendente
contro i cento della VM, evidenziano che
la Ducati meccanica ha un prestigio e un a
domanda, che ha invertito la situazione
di perdita ricostruendo utili che l'hanno
portata ormai in pareggio ;

la Ducati meccanica di Bologna può
essere un riferimento per l'industria nazio-
nale del settore motociclo, operando con
funzioni ' di coordinamento fra costrut-
tori con linee di collaborazione, pubblico-
privato, sostenendo un impegno nella ri-
cerca, valorizzando le capacità progettual i
proprie e quelle produttive nella compo-
nentistica pregiata (motori moto) - :

se non ritenga necessaria una politi-
ca nazionale per un settore oggi allo sban-
do, per un prodotto made in Italy che
regga il mercato senza avvalersi di mi-
sure protezionistiche, superando le ambi-
guità di accordi quali quello con Cagiva ,
orientati alla eliminazione e non alla cre-
scita dell'industria italiana ;

come si conciliano le iniziative del
presidente Prodi sul coinvolgimento de i
lavoratori nelle decisioni di impresa con
l'atteggiamento dell'IRI medesima sulla
Ducati meccanica di Bologna ;

che cosa il Governo intenda fare per
evitare la definitiva compromissione del -
le possibilità commerciali, delle capacità
produttive . e della redditività dell 'azienda ,
nell'attesa del piano di settore, da tempo
invocato e promesso, nel quale i livelli
di coordinamento e le possibilità di svi-
luppo dell'area pubblica (IRI e GEPI) do-
vranno trovare riconoscimento formale e
contributi finanziari .

	

(4-08572)
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TREBBI ALOARDI E GATTI. — Al Mi-
nistro delle poste e delle telecomunica-
zioni. — Per sapere - considerato:

che la situazione dell'ufficio postal e
di Viggiù (Varese) diventa sempre più pre-
caria e inaccettabile per una comunità ci -
vile, perché sito in locali cadenti, perico-
lanti, fatiscenti e antigienici ;

che il consiglio comunale continu a
da oltre due anni a denunciare tale incre-
dibile situazione con lettere inviate (il 27
gennaio 1981, il 22 dicembre 1981, il 1 2
marzo 1984, il 28 maggio 1984) dal sinda-
co alla Direzione generale delle poste e
delle telecomunicazioni di Varese ;

che con delibera n . 129 del 29 no-
vembre 1983 il consiglio comunale ha de-
liberato l 'acquisto di fabbricati siti in vi a
Roma n. 60 allo scopo di metterli a di-
sposizione dell'ufficio postale di Viggiù ;

-che il consiglio comunale ha votat o
alla unanimità il 16 ottobre 1984 una de -
libera richiedente un intervento risoluti-
vo del Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni e della Direzione generale del-
le poste e delle telecomunicazioni di Va -
rese confermando la propria disponibilità
a collaborare -

quali misure urgenti intenda predi-
sporre per dare una rapida soluzione al -
l 'annoso problema e assicurare ai citta-
dini di Viggiù un ufficio postale degno d i
una comunità civile e laboriosa . (4-08573 )

BENEVELLI E GELLI. — Ai Ministri
di grazia e giustizia e dell'interno. — Per
sapere - premesso :

che mentre albeggiava nella mattina-
ta di domenica 10 marzo, circa trecent o
agenti delle forze dell'ordine, a quanto ri-
ferito dalla stampa nazionale, pare in ese-
cuzione di ordini impartiti dal dottor
Claudio Coassin, sostituto procuratore del -
la Repubblica di Trieste, hanno condotto
una vera e propria azione di rastrellamen-
to di uomini e di cose all'interno dell ' area

dell'ospedale San Giovanni, l'ex ospedale
psichiatrico di Trieste, alla ricerca di ter-
roristi e di covi di terroristi ;

che l'operazione, come denunciato dal
dottor Franco Rotelli, direttore dei servizi
di salute mentale triestini, oltre ad aver
procurato danni alle cose per circa un mi-
lione e mezzo di lire, ha ottenuto come
'unico risultato, data l'ora scelta ed i me-
todi adottati, quello di terrorizzare vecch i
degenti dell 'ospedale psichiatrico e giovani
ex tossicodipendenti che vi trovano ospi-
talità nel quadro dell 'intenso lavoro dì
lotta contro la marginalità promosso dai
centri di salute mentale di Trieste -

quale giudizio danno dell 'accaduto e
quali orientamenti intendano assumere af-
finché nella operatività degli apparati di
repressione si eviti per il futuro di por -
tare drammatici scompensi alla vita di
persone con gravi problemi di malattia e
di marginalità .

	

(4-07574 )

BOCCHI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se e quando sarà definita la
pratica della riversibilità di pensione del -
la signora Calari Nerina, quale collateral e
e orfana di Calari Monaldo, nata ad An-
zola Emilia (Bologna) il 5 settembre 1906
e residente in frazione Vidiciatico di Liz-
zano Belvedere (Bologna) in via Panora-
mica 42. Si precisa che la signora Calar i
Nerina inoltrò domanda di riversibilità al
Ministero del tesoro - Direzione generale
pensioni di guerra - in data 16 dicembre
1975 . Tale trattamento fu goduto dall a
madre Zanetti Giuseppina vedova Calari ,
sino alla data del suo decesso, posizione
n. 360896/G. Si fa presente inoltre che
la Direzione generale pensioni di guerr a
sollecitò un ulteriore invio di document i
in data 10 ottobre 1983; la signora Calari
Nerina, trasmise la documentazione richie-
sta in data 24 ottobre 1983, con racco-
mandata ; fino ad ora l'interessata non h a
avuto alcuna comunicazione in merito ; le
particolari condizioni della signora Calar i
Nerina, sollecitano il disbrigo della pra-
tica stessa .

	

(4-08575)
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SOCCHI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se e quando sarà definita la
pratica della riversibilità di pensione de l
signor Barusi Alberto, nato a Parma il
15 novembre 1896 ed ivi residente in
via Colorno 61 ora in via San Leonard o
181, quale collaterale di caduto inabile e
orfano di Barusi Desiderio, deceduto i l
21 luglio 1949, pos . n. 92 .64 .92 . Si precis a
che la Direzione provinciale del tesoro d i
Parma, trasmise documentata istanza al
Ministero del tesoro - Direzione general e
pensioni di guerra, in data 12 marzo 1977 ;
fino ad ora l'interessato non ha avuto al-
cuna comunicazione in merito; le partico-
lari condizioni del signor Barusi Alberto ,
sollecitano il disbrigo della pratica stessa .

(4-08576 )

BOCCHI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se e quando sarà definita l a
pratica della riversibilità di pensione dell a
signora Ghiretti Giulia, nata a Montechia-
rugolo (Parma) il 24 aprile 1913, e resi -
dente a Basilicanova di Montechiarugol o
(Parma) in via Argini Nord 6, quale col -
laterale e orfana di caduto, iscr . n . 1 .352 .379 .
Si precisa che la Direzione provinciale del
tesoro di Parma, trasmise documentata
istanza al Ministero del tesoro - Direzion e
generale pensioni di guerra, in data 1 4
gennaio 1984 ; finn ad ora l'interessata non
ha avuto alcuna comunicazione in merito ;
le particolari condizioni della signora Ghi-
retti Giulia, sollecitano il disbrigo dell a
pratica stessa .

	

(4-08577 )

RONCHI .

	

Ai Ministri della sanit à
e per l'ecologia . --- Per sapere - premes-
so che :

a nord del centro di Settimo Tori-
nese, in via Fornaci, frazione di Moglia,
sarebbe localizzata una discarica che oc -
cupa un 'area di nove ettari, in passato
utilizzata come cava d'argilla . Nel corso
degli anni vi sono stati riversati circ a
450.000 metri cubi di rifiuti, provenienti

per la maggior parte dagli scarti dell a
lavorazione della gomma e della plastica
(anche se non si esclude che vi sian o
stati seppelliti anche rifiuti provenienti da
industrie chimiche) . La discarica è in di-
suso da anni e, attualmente, viene sfrut-
tata per l'abbandono di rifiuti solidi ur-
bani e rifiuti speciali;

dal mese di luglio del 1984 la disca-
rica è interessata ad un fenomeno di auto -
combustione ed una jiarte della sua super-
ficie emetterebbe fumi maleodoranti . Ad
agosto l'area interessata all'autocombustio-
ne misurava circa 80 metri quadrati, a
novembre 200 metri quadrati, a gennai o
di quest'anno 420 metri quadrati, gli ul-
timi rilevamenti, dì qualche settimana fa ,
avrebbero appurato che l'area che fuma
si sarebbe estesa fino a raggiungere l a
superficie di 600 metri quadrati ;

il gruppo settimese dei Volontari del -
la difesa ambientale ha segnalato il feno-
meno, nel luglio dello scorso anno, agl i
operatori del servizio ecologico della pro-
vincia di Toa 'no . Questi ultimi avrebbero
trasmesso la segnalazione ai responsabil i
dell'ufficio di igiene pubblica dell'USL 28 ,
cui fa capo il territorio di Settimo To-
rinese. Il responsabile dell'ufficio di igien e
pubblica avrebbe inviato una relazione a l
sindaco, chiedendo l'intervento del comu-
ne attraverso un 'ordinanza ai proprietari
del terreno su cui sorge la discarica af-
finché intervenissero per lo spegnimento .
A questo punto si sarebbe innescato u n
conflitto di competenze che dura ancor a
oggi . La proprietà e gli ex gestori dell a
discarica non sono intervenuti . Il comune
si è allora fatto carico dello spegnimento ,
ma non disponendo di mezzi idonei pe r
attuarlo ha indetto una gara d 'appalto per
affidare i lavori ad una ditta privata ;

esaurite le trafile burocratiche pe r
l'appalto ed emesse le deliberazioni per
dare l'avvio ai lavori, il 13 febbraio son o
iniziate le operazioni per lo spegnimento .
I tecnici si sarebbero trovati di fronte ad
un fenomeno che non sono stati in grad o
di affrontare, mancando una serie di dat i
tecnici dato che, fino ad oggi, l'ufficio di
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igiene dell'USL non avrebbe effettuato al-
cuna analisi tesa ad accertare la natura
dei fumi emessi dalla discarica non arri-
vando a conoscere, quindi, la loro compo-
sizione e il loro grado di pericolosità . In
secondo luogo il tipo di intervento pro-
gettato per lo spegnimento si sarebbe ri-
velato del tutto inadeguato, infatti si pen-
sava di seppellire i rifiuti della discarica
in una fossa opportunamente scavata ne l
terreno prospiciente l'area della discaric a
stessa. Tuttavia lo scavo avrebbe raggiun-
to una falda acquifera che pare essere
molto vicina alle condutture dell'acquedot-
to municipale . Riversare i rifiuti là dentro
sarebbe stato inopportuno, anche se un
tentativo sarebbe stato fatto il 18 febbraio
1985. Ora pare che la ditta che ha rice-
vuto l'incarico di spegnere la discarica e
smaltire i rifiuti avrebbe scavato . un fos-
sato intorno all'area interessata dalla au-
tocombustione, per impedire che l 'area
stessa si estenda maggiormente e il comu -

ne avrebbe l 'intenzione di isolare l'are a
con uno strato di argilla – :

se quanto esposto risponde al vero ;

se non ritengano che la richiesta
avanzata dai gruppi ecologici locali e da i
cittadini di conoscere la effettiva natur a
e pericolosità dei rifiuti e dei loro fumi
sia legittima e irrinviabile;

se fatti come questo non siano una
ulteriore conferma dello stato di degrado
e dello scempio che si è fatto e si f a
del territorio del nostro paese, senza ba-
dare ai costi economici, ambientali e i n
termini di salute che i cittadini sono co-
stretti a pagare ;

se non sia il caso di superare siste-
mi produttivi basati sullo spreco e sull a
produzione di rifiuti, la cui gestione è af-
fidata solo alla logica del profitto imme-
diato senza tenere in nessuna considera-
zione l ' impatto ambientale che esso pro -
duce .

	

(4-08578)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

LABRIOLA. — Ai Ministri per i beni
culturali e ambientali e della pubblica
istruzione . — Per conoscere :

quali iniziative concrete intendano as-
sumere per integrare e completare adegua-
tamente l 'allestimento del museo di storia
naturale del territorio allocato nella cer-
tosa di Calci, sia sotto il profilo della ri-
strutturazione dell 'immobile, nei limiti del -
le esigenze conservative imposte dal suo
straordinario valore storico e artistico, sia
sotto il profilo di una sufficiente dotazio-
ne di personale per la gestione e la godi-
bilità dei beni raccolti ;

qual è lo stato del procedimento per
la definizione amministrativa dell 'istituto
stesso, che nell ' intento delle autorità re-
sponsabili dovrebbe configurarsi come cen-
tro interdipartimentale dell'università di
Pisa ;

quali iniziative sono state suggerit e
e favorite per coordinare l 'istituendo cen-
tro interdipartimentale con enti pubblici,
secondo moduli consortili, al fine di con-
sentirne un sicuro sviluppo verso le are e
educative del territorio quale base di sup-
porto necessaria per la conoscenza e l'in-
telligenza dell 'ambiente in genere .

(3-01714 )

COLOMBINI, FERRI, CAPECCHI PAL -
LINI, PICCHETTI, BIANCHI, POCHETTI ,
FAGNI E SPAGNOLI. — Al Ministro del-
l'interno. — Per sapere se è a conoscen-
za che :

1'8 marzo davanti al liceo Giulio Ce-
sare di Roma un gruppo di destra, ester-
no alla scuola e ben addestrato, con in-
sulti, strattoni, « gavettoni », percosse, e
quanto altro, aggrediva le studentesse del

liceo che pacificamente manifestavano nel -
la giornata della donna ;

da almeno due anni questi gruppi
« stazionano » davanti al Giulio Cesare per-
petrando continue provocazioni ;

la polizia chiamata quando era in
atto l'aggressione avrebbe rifiutato di in-
tervenire con l 'argomentazione « normale
uscita di scuola » ;

la polizia sarebbe invece intervenuta
quando i gruppi di destra erano stati al-
lontanati aggredendo, a sua volta, le stu-
dentesse che sempre pacificamente dimo-
stravano, minacciando a mitra spianati ,
con i quali, come risulta dai verbali dell a
polizia, si è sparato in aria - :

come intenda procedere nei confronti
degli agenti di pubblica sicurezza che igno-
rano da tempo queste odiose aggressioni
di gruppi di destra e intervengono co n
gravi misure intimidatorie contro ragazze
poco più che quindicenni che manifestano
pacificamente ;

che misure si intendano prendere per
identificare i personaggi che compongon o
questi gruppi, ponendo così fine ad un o
stato di tensione che si protrae da tropp o
tempo e non solo in questa scuola.

(3-01715)

COLONI, GARGANI, BROCCA E RE-
BULLA. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere - in relazione alla opera-
zione delle forze di polizia eseguita a
Trieste il 9 marzo scorso, nel corso della
quale è stato ucciso il ricercato Pietro
Greco

quali direttive siano state impartit e
per determinare l'esatto svolgimento de i
fatti e ciò a garanzia del più rigoroso
rispetto della legge a tutela dei diritt i
di ogni cittadino ;

se siano emerse, anche in loco, co-
perture nei confronti dell'area dell'ever-
sione .

	

(3-01716)



Atti Parlamentari

	

— 25812 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 198 5

INTERPELLANZ A

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Governo, per sapere le vere e concrete di-
rettive che ha posto in atto nell'ambito
generale della politica marittima, per rior-
dinare l 'attività cantieristica posta sotto
l 'egida della GEPI . All 'uopo si fa presente
che venerdì 8 marzo il ministro della ma-
rina mercantile rispondendo in Assemblea ,
alla Camera dei deputati ad una interpel-
lanza del sottoscritto, dopo alcuni riferi-
menti di carattere generale, in riferimento
ai cantieri navali di Pietra Ligure dichia-
rava quanto segue : « . . .Per quanto riguar-
da Pietra Ligure, recentemente abbiam o
avuto un incontro con la GEPI, al fine di
prospettare una avvenire che consenta d i
acquisire l'autonomia di quei cantieri . Si
sono prospettate ipotesi, ora alla verifica
nostra e delle organizzazioni sindacali, per -
ché certamente, in riferimento alla situa-
zione cantieristica del nostro paese, Pietra
Ligure presenta onestamente qualche dif-
ficoltà. Di più non mi è dato dire su que-
sto argomento, in quanto i cantieri in
questione sono soggetti, in parte, al con-
trollo del Ministero dell 'industria e, con-
seguentemente, i singoli piani aziendal i
devono essere esaminati in quelle sedi » .

Purtroppo, il giorno successivo, cioè sa-
bato 9 marzo, sui giornali appariva la no -
tizia che la GEPI aveva deciso la chiu-
sura di detto cantiere ; in particolare, i l
quotidiano torinese La Stampa, nella pa-
gina dedicata alla provincia di Savona,

scriveva: « La GEPI, la finanziaria dell o
Stato che detiene il pacchetto azionario ,
ha inviato un breve messaggio all 'ammi-
nistratore delegato dell'azienda, l'ingegner
Fausto Guelli, in cui viene comunicato
che: a partire dal 6 marzo, tutte le atti-
vità produffive dello stabilimento sono so-
spese; di i 'formare gli armatori interes-
sati a nuove commesse di sospendere i
contatti in corso e di mantenere in fab-
brica gli impiegati e gli operai strettamen-
te necessari alla sorveglianza degli uffic i
e degli impianti » .

È evidente che tali contrastanti comu-
nicazioni dimostrano l'esistenza di disinfor-
mazione e di difformi volontà decisionali ,
nell 'ambito degli « addetti ai lavori », met-
tendo in grande dubbio l 'autorevolezza mi-
nisteriale e denunciando la presenza ne l
settore operativo pubblico di licenze deci-
sionali al di fuori dello stesso orientamen-
to governativo .

È chiaro che tale situazione ha provo-
cato risentimenti e gravi preoccupazion i
(vi è chi non ha esitato a definire la de-
cisione della GEPI, un atto di pirateria) ;
i lavoratori (190, poiché oltre 80 in quat-
tro anni hanno scelto altro lavoro) appaio-
no esasperati ed il rischio di atti incon-
sueti è tra le probabilità più prossime .

L'interpellante chiede, infine, di cono-
scere se il Governo non crede di fare so -
spendere la irriflessiva e non indispensa-
bile comunicazione della GEPI e, quindi ,
affrettare gli incontri necessari per una
adeguata decisione in favore dei Cantieri
Navali Riuniti di Pietra Ligure .

(2-00625)

	

« BAGNINO » .

abete grafica s .p .a. - Via Prenestina, 683 - 00155 Roma


	page 1
	page 2
	page 3
	page 4
	page 5
	page 6
	page 7
	page 8
	page 9
	page 10
	page 11
	page 12
	page 13
	page 14
	page 15
	page 16
	page 17
	page 18
	page 19
	page 20
	page 21
	page 22
	page 23
	page 24
	page 25
	page 26
	page 27
	page 28
	page 29
	page 30
	page 31
	page 32
	page 33
	page 34
	page 35
	page 36
	page 37
	page 38
	page 39
	page 40
	page 41
	page 42
	page 43
	page 44
	page 45
	page 46
	page 47
	page 48
	page 49
	page 50
	page 51
	page 52

